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IspiACEvoLE cofa è quella» di 
cui io penfo quella fera di ragio- 
narvi; Gioventù ftudiòfiffima : di- 
fpiacevolc è» ma fiullameno da 
non palfarli più lungamente infì« 
ienzio ) per quanto' io mi accor- 
ga dover a voi riufcire il mio favellar di poco 
gradimento * 

Ed in vero come afpcttar fi potea di udire, 
che la Lingua voftra nlaterna , quella, che voi 
bevette j fi può dire, col latte, difficile fi ren- 
da , e malagevole ; quando io , io ttettb, in 
quello luogo medefimo vi feci collare, non ha 
molto, elfer la Favella Tofcana, facile altret- 
tanto, quanto neceffaria fi fperimenta ? Dunque 
farà egli forfè vero, che neceffità di effa noi 
• non ne abbiamo, e grande, e frequente , e 
continua ? 

Sembra, io Id veggio, a prima fronte, che 
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io qui appunto fia per cantare la palinodia di 
quel che, allora , con forti ragioni, e per tlem- 
pli vi difli, c afficurai . Ma egli vi li dee iug- 
ccrire ciò, che or mi rimembra del celebre no- 
Aro Luigi Alamanni , che dopo avere , come 
Ambafeiadore del Re di Francia arringato con- 
tro a Celare , pochi meli inlramcttendofi , ebbe 
in favore dell’ Impcradore Aeffo, eh’ era prefen- 
tc a parlare • onde interrogato da eflb' le delT 
Orazione primiera fi ricordava, rifpofe per gen- 
tile guifa ciò che, noi in'proverbio diciamo, 
che altri tempi , altre cure . 

Allòrachè a me fa compartito l’ incarico per 
me onorevole , di parlarvi in quello luogo la 
prima fiata, non dovea io dirvi altramente da 
quello, cUMo vi dilTv; pofciachè fe ben vi fov- 
vienci correva la Aagione di Primavera, quan- 
do imraerfi eravate Itaci negli Studj più gravi, 
e profondi , a cui dato già aveano gran rifalto 
le continue voArc conferrenze , e. Accademie. 
Era appunto dopo quel tempo, in cui le ap- 
plicazioni più elevate, e fublimi poteano aver- 
vi Aancato , concioAiachè l’Inverno il tempo 
fia de’ componimenti , che lucubrationes foglio- 
no a buona equità appellarfi, imperciocché al- 
lora di nottetempo, e a picciol lume fi vanno 
facendo. Adeffo io torno a parlarvi della Fa- 
vella Tofeana Aelfa , dopo che facile l’avete 
fperimentata , e quel che più importa dopo ab- 
bondevole , e forfè foverchio ripofo, e dopo 
effervi dagli Sfud) sdaii lungamente coH’alie- 

parvi 


Digitizcfi by Googlc 



. s 

ftàrvl per pili tempo dalla Città . Ilperchèlio do- 
vrò giuftamente effere compatito, fe iomidefli 
nulla nulla a credere, che contratta fi fia , o ii 
contragga di prelcnte qualche neo di ruggine 
lulla fplendida forbitezza , che ne’Tofcani com* 
ponimentì voflri folca lovente comparire , ca 
gionato dal ripofo , o dall’ ozio in quello 
mentre . > • > 

L’ occafione di cosi dubitare fi accrefee at- 
tefa certamente la infelice condizione de’ tempi 
prefenti , avvegnaché io fìa flato aflìcurato da 
un dotto forefliero, portatoli per brevi giorni 
quella Dominante a rivedere, ove, anni fono, 
fece lungo foggiorno, che gran deterioramen- 
to ha fatto fra noi la Lingua nollra in quello 
mezzo . 

Conrutrociò io follengo, Gioventb lludiofif- 
Cma,^ e follerrò mai fempre, che la Favefra 
Tofeana è faciliilima ad apprendere , e ritene- 
re , ma quella a chi la ftudia; difficile poi più 
che uom non crede, a clii fidandofi della' fua 
facilità fcn’abufa ^ contro l’opinione llranà di 
coloro , che afferifeono non effer di mefliere 
fludiarla. < . - ^ 

E di vero graziofilfimo è l’ accidente che non 
di rado a quelli tali fi dà * avvegnaché in quel 
tempo ftelfo, che egli vanno con mendicate fie- 
voli ragioni, efagerando, come ogni Fiorenti- 
no pofliede bene la Favella, che dee parlare , 
in Cali efagerazioni ftclfe fcappare loro errori 
si vergognofi, che la loro difefa mcdefima gli 
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condanna j onde meritar poflano la riprenfioné 
opportuna di quel Saggio 

Quale de' denti tuoi dal cbiufo varco 
T’ è /cappata parola y o figlia mia} 

Noi veggiamo di tempo in tempo per munifi- 
cenza del Ciclo venire al mondo qualche Filo- 
fofo, o Geometra , o Matematico, o Rettori- 
co naturale; nafeono naturalmente, e di per sè 
i Poeti ; quali tutti qualora voi concediate lo- 
ro lo Audio, più eccellenti fi faranno, c pili 
prodi: quando che nò, trarranno «a loro tutta- 
via gli occhi di molti a rifguardarli . Ma di- 
temi di grazia, che ammirazione tirerà mai fo- 
pra di sè uno, quanto fi voglia naturai parla- 
tore , fenza che Audio vi abbia fatto? farà egli 
ammirato , o pur verrà , a guifa di un Ciarlata- 
no, dcrifo, e beffato? 

, '*É queAo conceder mi dovete, che non è 
r unico male di chi Arapazza la Favella ; re- 
flettendo, che concioffiachè apprenda l’uomo 
quafi ogni Arte in picciol tempo ( tale è la ve- 
locità dell’umano ingegno) e vi riefea , e vi 
faccia prova; '1’ arte poi del ben favellare fi 
rende a lui molto lunga, laboriofa, e di fre- 
quenti difficultadi ripiena. Apprende affai per 
tempo, c compiutamente i coAumi; impara a 
maraviglia le Arti più difficili, le Scienze più 
aArufe , c pofeia fé ha da fnodare la lingua, 
o porre penna in carta con foggezione, voi lo 
vedete, fe non foffermarfi fovente, ed inciam- 
pare; dubitar per lo meno, fe quella, o quell’ 


altra voce^ fi debba ufaie ; fc quefta , o quella) 
frafe làa di fua nazione^, fe le conjugazioui fiano- 
regolate ■ fe così o così un debba, diré; e da 
mille SI fatte dubbiezze ingombrato fi trova egli 
a tal confiifioner’ quali mon fia pìu vero aver- 
vi per noi quella libertà, che del'crilfe Dante 
dicendo; • i ^ 

. ' Opera naturale è ^ cb' uom favella . 

• Ma cosi , 0 cpsì natura lafcia ì ^ , 

Fot fare a voi , fecondo che vi abbella . 

> Una fimilc libertà^ per comune avvifo, fic- 
come fa correre alcuni sfrenatamente a profferi-* 
re come in bocca lor viene ; così fa andare À 
più favj col calzar ‘del piombo, e fa elfi Ilare 
guardinghi, e dubitofi . Apprende un Artifta la 
fua profelfione in alcun luogo; per quanto poi 
ne ftia di lungi abitando altrove, non dimenti- 
ca giammai quello, che là apparò. Va un To- 
feano a dimorar un tempo fuori di fua Provin- 
cia; fe accorta fayiezza no ’l reprime; voi Io 
vedete al ritorno mifchiar col. fuo il parlar di 
coloro , ove ftette , e non di rado con tale affet- 
tazione ollentarlo, che neeelfita voi a vergo- 
gnarvi di elTcrc prefenti a tali^,. non fognati,, 
cangiamenti di favella. Io ho conofeiuto uno,, 
che ( o ludìbrio della noftra Lingua ] ) fiato fuo- 
ri pochi anni , rimpatriando mofirava d’ aver 
dimenticato ilTofcano. E vi hanno alcuni, che 
volendo far fapere , .anzi dirò meglio farli glo^ 
ria d’ aver- viaggiato , e d’ cflcre fiati ' per qual- 
che tempo fuori , per foverchia foempiataggine 
i ‘ .A4 fi fan- 
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lì fanno arditi in faccia ahrui , tuì cbftituifconò 
giudice, d’ingrandire un Idioma ftraniero, c 
nello ftcffo mentre impoverire il natio. Anzi li 
darà di più ( oflcrvate ftravaganza ), che prenda 
alcuno la villeggiatura di poche fettimaoc, c al 
luo ritorno vi farà udire, come ha ben bene ri- 
tenuta a mente alcuna voce rufticale, entrata*, 
gli a genio; e fenza- conofcerne il fignifìcato, 
o faperla adattare al cafo ^ prende motivo a 
bella polla di metterla fuori, e di regalarvi tal 
cognizione come la più bella cofa del mtHido. 
O Patria, o Favella Tqfcana, c pur è vero> 
che faranno i voftri abitatori , i voftri Cittadi- 
ni di peggior condizione di guei dcH’Iloletta 
d’ Itaca , jn cui fi gloriava d’efTer nato UlilTe; 
o fivvero di quei d’onde nacque Pindaro, che 
dell’idioma Dorico nativo non fi Teppe viven- 
do mai dimenticare non folo, ma allontanarfi ? 
Sarà adunque fupcrfluo il raccomandare a que- 
lli noftri il tener forte la propria Favella nel 
commercio de’ Foreflicri ; e crederanno forfè') 
che il grande Oratore ufcito di Roma ufalTe un 
tratto fino della fua abbondevole erudizione, 
coll’adoprare non più alla maniera rillrettadel 
Lazio quella prepofizione , per la quale pofcia 
fi fe animofo Attico di criticamente attac- 
carlo ... . 

Ma. fono pur troppi i falli, che fi commet- 
tono. 'nella nollra Lingua^ eziandio nella Patria 
propria, qualora Tuomo non vi pon cura* Là 
preflb Servio non fi ricorda Cicerone il giova- 


ìK , che littras duas non fi può dire Latinatnen- 
- tc nel lenfo che gli bifogna. Colà Cicerone il 
vecchio riprende alcri , che adopri con minor 

* pcoprietà T avverbio fideUter e chiama a Sin- 
^ dacato nelle Filippiche Marco Ànconio fopra 

il fuperlativo piijftmus non ufìtato. Ed intanto 
^ egli fteflo, irrifoluto fi rimane fé nell’ Infcrizio- 

• se di Pompeo dir fi àthhzTertium Conful , ov- 
vero Tertio Confai. Altrove finalmente Afinio 
con Pacuvio contende intorno al dirli Latina- 
mente Pluria i e non Plura^ che fa quel primo' 
poco buon fentire a'noftri orecchi; per quanto 
ne prenda la difefaLabeone apprelTo Gelilo (<i). 

Io ben veggio, per altro, che voi Giovani 
fiudiofilTimi fiete per dirmi, che le difficuUà 
di, una Lingua non fervono a provare, diffici- 
le effere un’altra: che le Favelle morte fono 
juna cofa di per sè, nè paragonar fi poflbno alle 
viventi; e che. per quanto la Latina ne ì tem- 
pi degli efempli allegati fuffe in fiore; poco 
innanzi aveva avuto fuo incremento; e già muo- 
veva ver la fua irreparabile decadenza. 

Non vi fembri, che foli foffero i Latini a 
fcntirfi meno ,in forze da cimentarli dopo la 
dilTuecudine, e dopo il difufo in qualunque ma- 
niera egli folTe . Rammentatevi pure , che il 
Conte Lorenzo Magalotti noflro , quegli , che 
si forbitamente avea fcritto i Saggi di Natu- 
t rali Efperienze, col lungo viaggiare, col pra- 
ticare diverfe Lingue, ed in effe leggere, co- 
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mt in Francefr, in Ifpagnuolo, in lnglcie, in 
Porrughcfe, in Tedcfcoj e col frequente com«' 
mcrcio, e copiofo , ch’eì dipoi tenne co’fore- 
fticri fi rendè metto atto nell’ età più avanzata 
a fcrivcre colla fteffa pulizia di Lingua Tofea- 
na: cofa , ch’egli andò, deplorando, conofeen- 
dola, ai fUot Amici. E fu tanto vero che i 
Saviffimi Accademici della Crufea di lui non 
ammeifero a far tefto di Lingua fe non i Sag* 
gi mentovati. Sappiate, che il chiariffimoFrart- 
cefeo Redi, che fu poi della medefima Pubbli- 
co Prof^fforc, avea ben trenta anni, quando 
in quella , per efler nato, c rilevato fuor di 
Firenze', non fi era affrancato, e perconfuffio- 
ne di lui medefimo, temeva egli le riprenfioni 
dc’noftri Accademici. Vi fovvenga , che Lo- 
dovico Arrofto con trentanove anni di ftudio , 
molto del quale era fiato concernente le cofe 
Tofeane, condotto a Firenze da Niccolò Vefpuc- 
ci a veder le Fefie del San Giovanni , ftimò 
bene il trattenerfi qui altri fei meC ,• ed il ri- 
tornarci dipoi ftandofi in cala di Zanobi Buon- 
delmonti affine d’ apparar meglio la Favella 
Tofeana. Vi torni a memoria, che Pietro Bem- 
bo ancor fanciulN) venuto quà con Bernardo 
fuo Padre in compagnia dell’; Ambafeiador di 
Venezia, ci fi trattenne ben \’olentieri due al- 
tri anni per far quel profittò , ch’ei defiava ‘ 
nello ftudio di nortra Lingua’. Nè altro moti- 
vo abbiamo noi di godere fopra di noi la pro- 
tezione del, buon Marchefe , oggi Cittadino del 
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Paraclifo San Luigi Gonzaga che l’ averlo qua 
condotto Tanno IS77* Plcifrancefco del Tur- 
co Ajo di Don Giovanni de’ Medici, affinchè 
il Santo Giovane in Firenze l’Idioma Tofeano 
apprcndefTe, come defiò di fare ,*• dimorandoci 
lungo tempo.' Nè potere Uditori, -far di me- 
no di ricordarvi , per averlo io altra volta qui 
detto , che quella inclita Principeffa di Cafa 
Medici Donna Ifabella , la quale nata di Cofi- 
mo I. e di Leonora di ^Toledo, che vale a di- 
re di Padre Fiorentino , di Madre Spagnuola , 
ed accafata con Paol Giordano Orfino Roma- 
no, per coltivare, com’ ella faceva , molte Lin- 
gue, per quanto il Pignori le fpirito fuo fofle 
elevato , e grande , e di molte cofe ' capace , 
confultata una volta , e pregata a fentenziare 
fopra il valore della parola , dar non fep* 
pe nel vero Pegno» 

"Vi dirò ben io cofa , che vi farà qualche 
fpecie, che quando il Berni, il Firenzuola, o 
Monfìgnor della Cafa ( offervate i grandi uomi- 
ni , che io vi rammento ) fi (lavano in Ro- 
ma, non palpava quali giorno, in cui non fa- 
celTero Accademia infiem'e in cafa di Roberto 
Strozzi , per racquìftare colla conferenza , e col 
comunicare fcambievole ciò , che la lontananza 
dalla fede della Lingua, e la pratica degli fira- 
nieri toglieva alfiduamente. Quindi mi ram- 
menta di quei verfi dal Varchi ftelTo tanto gra- 
diti , fopra certuni , che andavano fu quello 
erroneamente oppinando. 
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........ Fra lor noH niattca 

Chi fi crede d'aver col prtmo latte 
Bevuti d' eloquenxa i chiari fonti ; 

JE forfè van però talor men culti. 

Siccome a Greci , e sì come ai Latini 
Nafccre affai non fu Grecia o Latini ^ 

Così non bafla il nafcimento Tofco. 

La beltà , la nettexx? delle Lingue 
Si conferva tra i Libri . 

Ben conofe^ ogni faggio, che fìccomc a chi 
lungo perigliofò viaggio intraprende, vantag- 
giofa gii ha fetnpre una guida * così chi dando 
nel bel Paefe, 

Ch^ ./fpennin parte , e V mar circonda , e /’ v4^lpe , 
non vuol per la Favella farfi moftrare a dito, 
ha di mediere di valerfi degli Autori migliori 
nella frequente Tofeana lettura. E a dir vero, 
donde mai nacque la decadenza del nodro Idio- 
ma lulla metà delfccolo decimoquinto; fe non 
daU’avcrc i Fiorentini ributtate indietro^ e ri- 
cufate le fedeli predantiflìme guide, e con gli 
dranieri, che mal pratichi erano de’luoghi , ef- 
ferfi accompagnati ? 

Certo è, che la Tofeana Lingua non è an- 
data efente in tutto, e per tutto d^le intrin- 
fcche difficoltadi , che le aliene Favelle vanno 
miferamente, e per ogni dove fperimenCando . 
Se ciò non fode, non leggeremmo talvolta nel 
gran Vocabolario nodro , voci edere talune di 
perduto fignifieato, altre antiquate edere, evc- 
tude ; delle quali , fe non quede, quelle, a 

guifa 

I 


r 


quifa dì monete confante, ed avventi impronta 
invifibile, non fi trova quafi chi conofcendone 
il valore le riceva. Dio buono! i tefti di Lin- 
gua mi 
vita ag 

oracoli vivendo quegli eran tenuti* che altro 
fono, io diceva, ie non pegni della noftra ric- 
chezza, e teflimonj indubitati delle diflicultà , 
che altronde, fenza loro fi aveva in aflìcurarfi 
delle ottime noftre voci, o maniere. Di Ber- 
nardo Davanzati fi legge nell’elogio di lui fcrit- 
to dal Rondinelli, che gli fu tanto a cuore fi- 
no all’ultimo refpiro la confcrvazione della pu- 
ra Fiorentina Favella, eh’ eflendogli pervenuta 
in mano per buona forte una Storia di Gio: 
Villani antichiffima, copiata dall’ originale di 
Matteo Villani fuo fratello, avendola (limata 
come gemma d’indicibil valore, per tale la- 
fciolla agli eredi nella fua ultima difpofizione , 
obbligandogli con forti vincoli a non la poter 
alienare giammai: Emulando in quello le pre- 
mure, che fi prefe pel fuo forbitilfimo Tcfto , 
e da ogni sbaglio dente Gio: Boccaccio, con 
raccomandarlo, come cofa di fomma importan- 
za, alla cura del Maellro Martino fuo Confef- 
fore. Quindi 1’ efiimazione grandiffima, giac- 
ché la memoria mi fuggerifee il Boccaccio , 
l’ efiimazione grandiffima, che fi fa del celebre 
Tefio di elfo nella Laurenziana Biblioteca , co- 
piato da Francefeo Mannelli, per cui non fo- 
no fembrare eforbitanti le offerte di centinaja, 

c cen- 


gliori dagli uomini dotti fui finir di lor 
li eredi tanto raccomandati , quanto per 
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e cantlnaja di^Scudl affine di ottenerfene copia 
fedele; come Opera, a cui fi ricorre in ogni 
dubbiezza circa la favella del celebre Autore; 
Quindi r ordinarli dalla Repubblica per fuo De- 
creto j che fi IcggelTe Dante in Duomo le Fe- 
lle , quando quantità di pcrfone vi concorre ì 
acciocché della lezione di quell’opera magi- 
llralc ognuno in ritenerne i termini s’appront- 
tafle* Quindi reflerfi veduto più d’uno di quel- 
li, che alla efficace Predicazione hanno dato 
opera, cflerfi ferviti di Dante, e del Petrarca 
Maellri lovrani; ed uno fra’ molti j che fu Pao- 
lo Atiavanti j il qual fece l’Opera Tbefaurus 
Concionatorum y comentò prima, dicono, Dante ^ 
e il Pcrrarca ; e di PMloSegnerì è fama, che 
più» e più volte il Boccaccio per ben compor- 
re attentamente rileggcffc. 

Non altro fu il nnc» che ebbe Ser Brunet- 
to Maellro di Dante, nel compilare il fuo, og- 
gi ofcuriffimo .Pataffio; non altro fu il fine , 
che ebbe Franco Sacchetti nel comporre la fua , 
ch’ei dimandò, Frattola, che manofcritta va 
attorno, fe non quello di fare, che la ruggine 
perniciofiffima dell’ età non arrivi a rodere af- ' 
fatto il bel metallo , che di giorno in giorno 
fi va logorando delle prifche voci Tofcane. 

.Nel che fe voi Giovani fludiofi , difccndcre- 
te co’ tempi all’età del Varchi» non potrete al- 
tramente immaginare del fuoErcolano, fe noti 
che egli il componeffe, e per far vedere l’ ab- 
< bondevolezza della Favella , in che egli ebbe 
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" icjualche boria j e burbanza,. e per tonfervarne 
' jnfiememente il pregio, eia fignificazione mul- 
tiplice, ch’egli conofeeva andarli perdendo, e 
che dà alcuni con fua maraviglia s’ignorava : 
indizio avendofene, che in oggi di alcune frali 
da lui fteflb confervatc, non ci h rimafa altra 
riprova di lor lignificato, che l’interpretazio- 
ne, ch’egli fui perderlo ne lafciò in carta; ef- 
fendo opinione degli uomini dotti, ch’eglirac- 
coglielTe lludiofamentc da tutte le contrade del- 
la Città nollra quelle Voci , c quelle frafi , che 
erano in qualche ufo per eternarle nell’ Ertola- 
no; la qual cofa in non piccola difficoltà ri-' 
dondante l’abbiamo ancor noi, cioè, che tut- 
to Firenze non pratichi univerfalmente le Aef- 
fe fteffiffime voci, e frali, e modi di favella- 
re, e , proverbi . 

Venite pure avanti co’ tempi , e venendo, 
olTervate qual fu la vita , che menò Lionardo 
Salviati tutta intenta a ripefeare nel fondo di 
Codici antichi, non che voci immerfe nell’ ob- 
blivione, ma a feminare per lo buon lignifica- 
to , e per lo vero ufo le origini loro , fe dal 
Provenzale , o dal Francefeo antico , elle ven- 
gono , promovendo così uno ftudio da molti 
porteti fuoi feguitàto; intorno al quale s’eifof- 
le vivo fra noi , goderebbe ora delle mirabili 
feoperte , che fi fon fatte dietro le. orme da lui 
legnate , ed io ancora avrei da congratularmi 
feco per i lumi, che alle faccende, e all’ in- 
cumbenze mie, ed a’ miei particolari rtudj mi, 
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ha dati. Egli adunque intento quafi a nrun’ al- 
tra cofa fu maggiormente, che a tenere in pie- 
di il retto ufo delia Favella , o che li andava 
attualmente perdendo, attefa l’ invafrone diqual- 
che barbarie fra noi; o che (fava vicino a per- 
derfi dopo di lui ; ai che mirò unicamente il 
comporre alcune belliffime fue Commedie , per 
cui fi conferva tuttora un gran capitale di frali 
Fiorentine nel fuo vero lignificato adoprate. 

Che non fece, prima del Salvrati, Pietro 
Bembo per facilitare il noftro Idioma, e ri»' 
durlo viepiù agevole ad apprenderfi , e col me- 
^todo buono renderlo praticabile in ogni occa- 
fione, e da tutti; fino a indagare, non che le 
Opere, le azioni fteffe, e i cofiumi degli Scrit» 
tori Provenzali , donde molte maniere di fa- 
vellare Tofeano fon ufeite? Che fludio non ha 
fatto dopo di lui Gio: Mario Crefeimbeni ne’ 
fuoi fempre belliffimi’ Commentar) ^ Che ftu» 
dio, per venire a’noftri, non ha fatto il cele- 
hratiliimo, e d’eterna nominanza Antonmaria 
Salvini, valendoli di cento lingue, ch’egli ave- 
va in bocca per dar ajuto, e facilità agli Stu- 
diofi della lua natia Favella Tofeana , in cui 
di continuo andava componendo? 

In ciò rammentarvi non ordine di tempi 
poffo io qui fervare qualora gli efenapli mi lì 
affollano alla memoria . Là mi fi fanno incon-' 
tra le premure di Cofimo I. nel fondare la 
Sacra Fiorentina Accademia , a folo fine, com 
egli palesò , che nella fua Dominante fi andaife 
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bene adoprando quella Favella , che T oggetto» 
allora era delle follecitudini degli Studioll no- 
ftri, e delle trame de’ Foreftieri , e nel torna- 
re nel fuo bel puro effere Tifteffa per le rifor- 
me del Varchi, del Gelli , e di si fatti. 

Colà mi li affacciano alla veduta le prati- 
che tenute col Maeftro del Sacro Palazzo , e le 
inftanze officiofe de’ due Granduchì Primi Cofì- 
mo, c Francefeo al Santiffimo Trono di PioV. 
affine che col mezzo delle dovute correzioni 
potelUmo noi informar le menti noftre , colla 
lettura, neceffariffima reputata, del Fiorentino 
Demoftene da riftamparfi. Nè minore fpecie mi 
fa r affenfo graziofo di quella mente illumina* 
tiffima del Santo, che inerendo all’ opinione fo- 
prammentovata di S. Luigi Gonzaga, dall’ef- 
* fer troppo necelfaria la noffra Lingua , largi- 
fee a prò di quella i Tuoi più ampli privilegi , 
ciò che fa ancora il fucceffor fuo, a chi del 
Boccaccio ileffo promovea la riffampa, fenza 
il quale 

gttifa d' un foave , e chiaro lume , 

, Cui nutrimento a poco a poco manca , 
faria venuta meno la Favella migliore, ed al 
Mondo, ed allaTofcana, ed a Firenze in ifpe- 
eie mancato un gran ludro. 

Là io veggio affaticarli poco men che indar- 
no. Principi , e Cardinali della Cafa quà allora 
Dominante per rinvenire, e far raccolta di ter- 
mini nollri , con premura tale, che non isde- 
gnano di abbacare la loro maedà a trattare 
Tomo IL B ogni 
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T>gni giorno con vili , e plebei artigiani , da cui 
venire informati del valore vero de’ termini 
deir Arti per non far qui cafo dell’ interveni- 
re efli Reali Perlonaggi di continuo all’ Acca- 
demie Tolcane, e fare fu’Tofcani Autori fen^ 
fatilTimo Audio. 

Qua io ravvifo i due affezionati Sovrani 
Cofimo III. e Gio; Gaflone I. promuovere, c 
dar polfente mano alle due ampliazioni terza , 
é quarta del gran Teforo di noftra Lingua ^ 
con accrcfcimento di molte , e molte migliaja 
di voci» ciò che prima di loro avea fatto con 
Ugual prudenza Ferdinando I. Ed il faggio fra 
gli altri Cofìmo III. reputare per un grande 
ornamento del luo Trono l’avere fotto di sè 
tanti Siudiofi , c tanti Macftri perfetti di que- 
fta fingolar Favella . Cofe tutte, per mio avvi- 
fo, che nel tempo {Ieffo»'Che Pubertà, la bel* 
lezza , e gli altri pregj dell’Idioma dimoAra- 
no, fanno vedere quante diffìcultà vi abbiano, | 
e quanta cura fi dee uomo prendere per fupe- I 
rarle, ed appianarle, affinchè ogni fiudiofa per- 
fona riefea di tal Favella un giorno perfetto 
■pofTeditrice . 

Orchi a fronte di tali fpiriti fovrani, e chiari, 
e illuminati farà » non fo s’io dica sì temerario» 
o sì folle, il quale fi perfuada, pei fatto delia 
Favella , effere fufficiente il metterfi nelle foie 
braccia della natura , quando ha fugli occhi 
mille, c poi mille efempli di Voci contraftatc 
finora, e neglette dagli uomini grandi , e che 

vi 
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vi faceano fludio fopra? I foli termini parti-* 
colaci dell* Arci afcendono a sì gran novero « 
che non vi avrà lavorìo; .od efercizio $1 age- 
vole, , che di più centinaja di termini non fì 
ferva; onde è nato in Firénzc (ove per mol- 
ti ajuti il ben parlare fi. affina) Una difficoltà 
così grande nel compilare delle fole voci dell* 
Arti un Vocabolario* che cinque* o fei Volte 
fi fono -unici uomini dotti*, e di grande Au- 
dio* ed efperienza , per compilarlo; e fempre 
d* animo fi fon perduti < 

Che? r abbondanza fielTa non pur de’termi- 
nf, ma di quelle regole* onde fon formate.tan- 
te Grammatiche di nofirà Lingua ( che tion vi 
avrà forfè altro linguaggio Vivente* che tante 
regole, conti } fa chiaro conofcere gl’ intoppi., 
e le. difficoftà che porca feco il Tofcanò no- 
firo; onde ben fe gli convenga quel detto Viffi- 
cilia quié pulcbra , E quell*.una (per mettere in 
un canto tutte l’ altre) e quell’ una dii Bene- 
detto Buomnaatteì * così voluminofa , e non fi- 
nita ancora , e gli sbozzi per terminarla , che 
fono nella Stroziana Libreria ne fan fede; tut- 
to ciò manifefiamente dimofira: febbene io fon 
di credere, che in mólto minor mole* e con 
affai pili rifiretto impaccio di regole fi potreb- 
be oggi condurre una ancor migliore Gramma- 
tica Tofcana . In fomma ove fono , o furono 
molte Leggi e lunghe, convien confeffare aver- 
vene più bifogno. - • t. 

Si ricredano pure gli fpenfierati- uomini * e 
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tengano per fermo non effer facile la Favella 
Tolcana, fenza coltivarla , e fenza fvellere a 
viva forza quelle malvage Temenze, che a lei 
dintorno per ogni trafeuraggine del cultore van- 
no pullulando. 

A noi come noi però dee badare l’ effcrc per- 
fuafì di fimile verità per ripigliare di buona 
‘voglia le' nodre ridedìoni fulla Lingua , e non 
fe ne didrarre nè per lontananza dalla Città, nè 
per applicazione ad altre Lingue, o finalmen- 
te per lo appligliarfi incautamente alla lettura 
jndidinta di qualunque Libro volgare. Che fe 
<orrc voce, che un illudre Scrittore Latino , 
Ecclefiadico di Profefllone, otteneffe privilegio 
di commutare la recita del Divino Ufìzio in 
^Itre opere di Religione per folo fine di non 
alterare la fceltezza acquidata nel Latino fa- 
vellare; io lafcio pur a voi il penfare quanto 
nuotano le corruttele nella Favella, il penfare 
altresì ove tendelfe il precetto di Seneca al 
Tuo Lucilio, di leggere nell* Idioma Tuo pochi 
Libri . 

In ciò verrei io molto a compiangere alcu- 
ni della dudiofa gioventù de’ nodri tempi in 
non far differenza da Autore a Autore per man- 
canza di guida; ed alcun altri che dietro afalfa 
feortafmarriti , feguono metodi fenza metodo , e 
volonterofi di fuggir fatica, col mezzo di feor- 
ciatoio metterfi per la Favella in un fentiero , 
che a precipizj conduce. Tali cofe a dir vero 
P'arijtamcntc modrar vorrei , fe io non favellaffì 

a così 
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i fcosì fcclta, e ben coftumata* c virtuofa Af* 
lemblea j gran parte della quale ben fapendd 
quanto Ja noftra Fiorentina Favella fopra tutte 
le Italiche fìa belliflima; fa ancora, come ne 
abbracciò* e prefe da me la cultura, trarla avan* 
ti, e per effa fiori, e frutti di vaghi, e buoni 
Componimenti ìfeguitare a produrrei 

L E Z IO N E IL 

T ANto mi prefe d’ammirazione* e di ftu« 
pore quella facile leggiadra eloquenza di 
^onfìgnor della Cafa nel fuo Galateo* dal di* 
che io, Afcoltatori preftantiflìmi , incominciai 
a difcorrcr fopra di effo; che fofferto ho mala<<- 
mente d’ intralafciarne per alquante fettimane le 
offervarioni , tenendolo dall’occhio mio, e dal- 
la voftra confiderazione lontano . Ora però nel 
ripigliarlo fra mano, e le fpecic della paffata 
Lezione con quelle di quella aflembrando* e po- 
nendo infieme , qualche leggier folpcito fopravve* 
nirmi io fciuo di non riufcirc a qualcheduna 
naufeante* o.tediofo' per cootinuarfi qui una ma- 
teria ifiefia, frivola a prima villa, o leggiera, 
ic leggiero efler può quello che a conciliare la 
grazia degli uomini conferifce . Ma dato uno 
fguardo alla bontà di chi afcolta , che ben di- 
Hingue *. come io non poflb altrameorc opera- 

fi 3 ' «> 


re, al dire di Dante, fuorché alla maniera del 
buon Sartore , - . 

Che corn egli ha' del panno fa la gonna 
ben volentieri alT oiTervazioni ritorno. E ritor» 
nando , e fpaziando quel campo , che (ìretta- 
mente fomminiftrato mi viene , veggio , che 
avendo il Cafa già dimodrato in parte quegli 
atti feonci, chefatti in prefenza altrui difgiun- 
gono a . poco a poco^ fe flrappar non poffono la 
converlevole amiftade' così fegue a dire: Sono 
ancora di quelli , che tojfendo , o Jlarnutando fan- 
no sì' alto lo Jlrepito y che affordano altrui; e di 
quelli y che in fimili atti, poco diferetamente ufan~ 
doli y fpru^t^ano nel vifo a' circolanti . Quella ma- 
niera di quelli , in vece di alcuni , è belliflìma , 
e Fiorentina, febben trae da altra Lingua lira, 
niera ; nè men bella io ravvifo elTcre l’altra for- 
ma fare alto lo Jlrepito y per dire fare alto Jìrepim 
io. u4^(fordare poi y (per ragionare delle femplici 
voci) fi cangia volentieri in oggi in affordire * 
ficcome Starnutare mentovato , in Starnutire • 
fe pure dir non vogliamo piuttollo in Stranutire . 
Quello Starnutare però , o folTe perchè egli vie- 
ne dal Latino Sternutare y o perchè egli ulalTe in 
alcun dialetto di Lombardia, diede occafione al 
nollro Bernardo Bellincioni di dire con raro efem^ 
pio tra !gli Scrittori Tofeani Sternuto. Ma egli 
fi dee però avvertire, che il Bellincioni menò 
gran parte di fua vita nella Corte di Lodovico 
Moro Duca di Milano, ove io avvifo, che egli i 
fuoi Sonetti componete : Starnutare adunque ufato 
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dat Cafa V delti -fri ma conjugazione, fu prima > 
che Starnutire della terza, fe tre fole ne faccia- 
mo , perchè trafife (ho nafcimento dal Latino 
Sternutare y parola di canto midero, di quanto 
ne fanno fede le antiche idolatre mitologie . 
Dello J*#cr»Mri»re avete voi letto di ftrane mara< 
vigliofc cofe in Afiftotile, in Teocrito, in Ci- 
cerone, in Plinio* onde avrete avuto bel cam- 
po di avvertire la follia degli umani fpirici , 
intendendo maflime come Socrate, cra’Filofofì 
di grandillìmo fenno , fi lambiccava malaccorta- 
mente il cervello fu gliftranuti ; e che gliftra- 
nuti fleffi , e da lui , e da altri' adoraci ve- 
nivano; i 

Baja , che avanza inver quante novelle , 
Quante differ mai favole , o carote , 

• Stando al fuoco a filar le - veccbierelle . 
Sembra che da Ammiano Marcellino fi tragga 
a cagione degli flranuti l’origine della preghie- 
ra, palTaca pofcia in faluto, e come tale afcrit- 
ca ai novero delle civili creanze, nel. dirli Dio 
vi falviy Diovt ajuti, e fimil cofa; concioflia- 
chè racconti sì fatto Scrittore, avere i, Greci 
ufato di profferire rivolti a chi (Iranuciva Zeu 
Sofon y Juppiter ferva. Diverfa orìgine fi dà non 
per tanto a fimil preghiera da alcuni moderni 
Scrittori, i quali afferifcono, che in una pedi- 
lenza' fìerjffi ma , che nel fecolo fedo della fa- 
luce nodra , affliggeva la Città di Roma , nel- 
lo dranutir che faceano foventé quei popoli , 
mandavano fuori miferabilmence T ultimo refpi- 
^ • B 4 i 
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fo ; a compaflìòne de’ quali movendofi chi fi. 
fìava prclente, prendeva caritevolmente a pre- 
gare per loro dicendo : Id^ito vi ajuti . La qual 
cofa , fc pure è vera , come col racconto di 
Ammiano fi concilj , ne lafceremo ad altri il 
penlicro . -Comunque però incominciaflc quello 
laluto ftranutendofi , egli è certo , che di II 
venne prefib alcuni popoli Tappellarfi talunov^m/- 
co di JlarnutOy per fignificare quel che noi dal- 
lo l'coprirfi falutando la tefta , diciamo ^mi- 
co dì cappello . Quella parola Jlranutire mi fa- 
rebbe peravventura trafmodarc^ e trafgredire il 
mio ufato coftumc con riufeirvi alquanto mo- 
leflo, o tediofo, come quegli, che allungando- 
mi alquanto più del dovere, toccherei in par- 
te, come i l'uperftiziofi Gentili ponevano men- 
te con incrcdibil follia, in qual tempo appun- 
to veniffe ftranutito , e verfo qual parte lo ftra- 
outo prorompeffe , affine di prender da clToconfi- 
glio , e refoluzione, ed augurio fovra lo abbrac- 
ciare, ovver lafciare in bandone affari di gran- 
de importanza. Onde Catullo 

Hoc ut dixit, t/^Mor /ìniflràque ut ante 
Dextera Jlernuit adprobatione . 

Sant’ Agoflino nel primo Libro de Do^irinaChri- 
/liana , afferma , che fe ad alcuno fra i Gentili 
occorreva di flranutire la macina mentre fi ve- 
niva , tornava di nuovo a letto, per divertire 
in tal modo quello, che d’imminente male li- 
gnificava lo ftranuto . Lo firanutirfi nel finir 
della menfa era infaufio, o- cattivo augurio: in 
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a^trl tempi altre rofe ài parere (loltD di’^colo-' 
no prognoflicava . Quìlìcii Ariflencto nelle fuc 
Lettere amatorie, fecondo la vcrfione, che nc 
va attorno: ecce dim hac feribo ^ jueundiffi^' 

me Jlernutav{ . Num forte jttvenis mea^ cura me- 
minit mei F Da Cmil fuperRizione parrebbe che 
veniffe ciò , che dalle memi de’Criftiani ben* 
chiare venendo , non può crederli fe non ìfeher- 
zo , cioè nello flranucirlì tre volte alla fila il 
dirli io ho da tjfere regalato . Tanto piìi che 
dello Ifranutir tre volte fi faceva gi4 quel gran 
cafo,' che le ne legge in Petronio : Gjfton & 
ter continuo flemtttavit . Con nuovo vocabolo po- 
feia , cioè Trifternutatìones trattò dì quelli tre 
ftranuti ìnfieme Michele Savonarola , afeenden- 
te di Fra Girolamo > e ne trattò come Medico 
in un fuo Opufcolo, che va attorno mf. dedi- 
cato da lui ai Segretario del. Duca Borfo I. di 
Ferrara k Lo Hranutirfi finalmente fulla mano 
manca per le ftoltamcnte' immaginate confe- 
guenze poneva in una fomma rriftizia Io llra- 
nutitore infierae , e chi a lui flava prefente . 
Monlignor della Cafa però ( per tornare ad ef- 
fo ) prendendo di ciò occalione dal carattere 
della fpiacevolezza, che è in Teofrallo, ricor- 
da il tolfirc ver quella parte ove^non è perfo- 
na , dicendo: E fono di quelli ^ che in fimili at- 
ti poco diferetamente ufandoliy [pruv^ano nel-vi- 
fo a* circoflanti . E trova fi anco tale , che sbadi- 
gliando urlay 0 ragghia y come: afino ; e tale colla 
bocca tuttavia aperta vuol pur dire y e feguitare 
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fuo ragionarne nf» e manda fuori quella voce , <y 
piuttojio quel remore , che fa il mutolo quando 
egli fi sforma di favellare ; le quali /conce manie- 
re vogliono fuggire come nojofe aW udire ^ e al 
vedere. Sulle <quaii parole del Cafa, o per dir 
nieglio fui fentimento di cfle , fa di mclfiere 
offervarc, ch’egli ebbe in veduta un paflb di 
Aulo Gelilo Lib. 4. Gap. 20. £ circa alle pa- 
role noteremo, che ragghiare ^ e non ragliare fi 
pronunzia da chi voglia fegulr gli antichi : 
ragliare poi , e raglio da chi vuolfi adattare al 
più moderno tempo , in cui fi fono pulite , e 
lifeiate , e ammorbidite molte parole. Adun- 
que runoyie l’altro fi può dir con ficurtà. 

La voce ./^no poi vi ha in oggi chi fi guar- 
da dal profferirla , e fe gli feappa di bocca',, 
crede di ripararvi con foggiugner -torto : con 
riffetto parlando , con , rtverenxa , con fopporta^jo- 
ne. Tal foggezione però voi non vedrete pren- 
derfela gli uomini dotti , che fi rìdono di li- 
mili fcuie introdotte ignorantemente dalla vi- 
lìlfima plebe ; dalla quale voi udite fovente- 
mente aggiugnere per modo dì parentefi , c quel- 
le ed altre molte efeufazioni cosi rtomachevo- 
li , che è uno sfinimento il dar loro retta . Per 
la voce %/ffino fra i molti Autori ferva di qual- 
che efemplo il gentiliffimo Baldaffar Cartiglio- 
ne, che nel fuo Cortigiano molte volte in boc- 
ca aDame, e aCavalieri la pone. Bizzaria poi 
fi fu quella di Arrighetto da Settimello, che 
nel fuo Trattato de V^arietate Fortune y per non 

valerli 
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valerfi della voce una ne prefe in pre- 

ftito, dirò'cosV, dal Latino Barbaro, dicendo 
Brunellus . Chi poi d’ altro termine fi ferve 
mcfchìataménte nelle repliche per differire , e 
variare , e non empierfi frequentemente la boc- 
ca , come fi dice , di 'parole reputate di qual- 
che fconcezza, adopra bene,' fe ufa quell’ar- 
te, che abbifogna in ogni dizione che fi repli- 
chi fovente pih volte alla fila, poiché ogni vo- 
ce, per' quanto fia buona (come de’ cibi anche 
più delicati avviene) fuol naufea.-e. Ciò che mi 
riduce a memoria di quel che fi legge in Dona- 
to Velluti noftro, cioè a dire, che in una tal 
guerra tra noi , ed i Pifani, effendo fiata fatta 
correre fchcrzevolmente una bandiera d* afini, 
e quelli pofeia in ofFefa de’ nemici farri uccide- 
re , a ciafeuna di effe beftie crale impoHo un no- 
me vario* a quella di Brunello, all’altra di So- 
miero, ad una d’ Afino, e così di più altre di- 
feorrendo. Per venir- poi alla voce Mutolo 'io 
offervo, che molti di quei, che Fiorentini non 
fono, muto in quella vece vanno adoprando * 
nel che io foli di parere , che far fi debba ffna 
diftinzione , cioè di adoprarc vicendevolmente 
muto, e mutolo quando gli ufiamo per adietti- 
vo,-non già' qualora fufiantivamente gli adopria- 
mo ; poiché in quefio fecondo cafo Mutolo ^ in 
oggi è la vera* Fiorentina'^ Voce . Nè la credefte 
già diminutivo 'di poiché febbenc - molto 

in antico potefife effer tale* oggi hòn' fa figura, 
fe non'di pofitivo. Sul qual pròpófito'ihi fov- 

viene, 
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viene, che di due voci ho io trovato fi(nilm«rn* 
te il pofìtivo, che oggi nè T abbiamo, nè fape* 
vamo, che e’ vi foffe (lato 4 Una è nell’ antica 
Vita di Sant’Aleffio, cioè Fa^xplo^ Latinamen- 
te Syndon , per quello , che ora diciamo 
letto \ e l’altra nella Vita parimente antica di 
S. Maccario , cioè Gioeol^ , Latinamente Nu - 
gte y per quello che oggi fi dice C?wo//»o . Il qual 
Giocolino per altro volendolo far diminutivo, bi» 
fognava anche neceffariamente fupporvi Giocolo , 
che è quello , che io ho avuto piacere di ri- 
trovare . 

E qui tornando nuovamente al Teftoj offer- 
vo , che dice cosi : Dee /’ uomo cojlumato afte- 
nerfi dal molto sbadigliare , perciocché pare , che 
venga da un colai rincvefctmento y e da tedio , e 
che y colui y che così Jpeffo sbadiglia , amerebbe di 
effèr piuttofto in altra parte y che quivi; e chela 
brigata , ov’ egli è y e i ragionamenti , e i modi 
loro gli rincrefeano. E certo comecché f uomo fìa 
tl pile del tempo acconcio a sbadigliare ; nondime- 
no fe egli è foprapprefo da alcun diletto y 0 da 
alcun penfìero , egli non ha a mente di farlo ; ma 
feioperato effondo y ed accidiofo y facilmente fe ne ri- 
corda; e perciò quando .altri sbadiglia colà dove 
fieno perfone ojdofe , e fen^a penfiero ; tutti gli al- 
tri y conte tu puoi aver veduto far molte volte , ri- 
sbadigliano incontanente y' qua fi colui abbia loro ri- 
dotto a memoria quello y che egli avrebbono prima 
fatto y.fe efp ne foffono ricordati. Io fo bene, che 
.alle dilicatc orecchie d’ alcuni leggitori del Ga-> 

lacco 
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lateo darà un pò di noja il concorfo qui di più 
ì fi effi fi ne fojfino ricordati ; ficcome di fo- 
pra il concorfo di più c, dicendofi e che colui y 
che così fpejfi . Nè io qui vorrei tornare a dire 
quel che ho detto della voce afino , cioè a far 
vedere la foverchia Ichifiltà, e gli ecceflìvi ri- 
guardi , che hanno quegli , che meno degli al- 
tri intendono. Il chiariHìmp Anton Maria Sal- 
vini (la cui fovrana dottrina fu, ed è, e farà 
fempre llimata , e riverita da tutti i buoni ) 
mi Ha a memoria avere difefo coU’efemplo di 
ottimi Latini, e Greci Scrittori qucHa fcrupo- 
lofa concorrenza di più confonanti , che o Ca- 
cofonia par che facciano, o altra deformitade 
quando la neceffità la richieggia* dimodoché è 
per gli efempli accennati del Cafa , e per la 
giuda difefa del fapientiflimo Salvini, fembra, 
che 0 poifa dabilire, vizio, edere allora quan- 
do fi faccia , o con frequenza , o fenza bifo- 
gno in una compofizione di dii magnifico , o 
lublime* non già poi quando in pulito sì, ma 
femplice favellare , qual fi è quedo del Cafa , 
vi cade. Ma difeendendo adir qualche cofadel 
fentimento del Cafa nel recitato periodo; io of- 
fervo , che egli ebbe in veduta un luogo del 
fuo contemporaneo, ed amico Girolamo Fraca- 
doro nell’ Opera de fimpathia y & antipathia re- 
rum y ove quegli diffe : Qtdppe alio ofiitantey & 
ms pariter ofiitamus. Ma che dico io in quedo 
propofito del Fracadoro foltanto ? Di Aridotilc 
dovea io dire , e di Platone, che non meno 
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familiari erano del Cafa nellt loro Opere ^ di 
quel che a lui foffe quegli per converlazionc y 
per pratica « e per conferenza di ftudio < Anzi- 
ché mi ricorda avervi un proverbio, o Ca fra- 
fe proverbiale tra’ Greci, che in nòdra Favella 
varrebbe ^ 

Se r un sbadiglta , ecco altri in db /’ imita i 
Ma torniamo alle parole del Cafa . 7o, dic^ 
egli , ho /entità dire ai favj litterati , che tanto 
viene a dire in Latino sbadigliante , quanto ne- 
gbittofo y e trafeurato. Vuol fi adunque fuggire que- 
Jìo coftume [piacevole , come io ho detto , agli oc- 
chi 1 ed' ali* udire , ed allo appetito , perciocché 
ufandoloj non fola facciamo fegnOy che la compa- 
gnia , con la qual dimoriamo , ci fia poco a gra- 
do ^ ma diamo ancora alcuno indizio cattivo di not 
mede/imi , cioè di avere addormentato animo , è 
fonnacchiofo , la qual cofa ■ ci rende poco amabili a 
coloro y co' quali ufiamo. E quanto alla dilidima , 
che per lo sbadigliare li modra verfo chi è pre- 
fente; noto è per mezzo di Aulo QeUip , co. 
me sbadigliando già uno in Roma davanti ad 
alcune perfone di un Magidrato , fu quegli giu> 
.dicato reo di pena non lieve per lo sbadiglio, 
alia quale farebbe agevolmente proceduto , le 
eflb, con fuo giuramento non ne aveffe facon- 
damente incolpata la necedicà deda della natu- 
ra , e giudidcato T animo fuo di non^ averlo 
commedb con fine alcuno, non che di vilipen- 
dere, di modrare il minimo fegno di difidima 
verfo gli adanti . Queda nccedità della natura 
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addava in qualche maniera .moKlrandola il Ga- 
fa in una giunca , che fatea avea nel modello 
pili voice ricordato dì quedo Tuo Galateo , ove 
avea detto': Ancorché lo sbadigliare fia neceffario 
alla natura ^-e a noi involontario , fe tu lo acconta 
pagni collo fpropo/ìto di volere contuttocih parlare , 
ti fai la favola. Nelle quali ultime parole gli 
veniva imitato il Petrarca nel Sonetto primo di- 
cence : 

Ma ben veggio or ficcarne al popol tutto 

Favola fui gran tempo / onde fovente ' 
Di me medefmo meco mi vergognò , 

E del mio vaneggiar Vergogna è V frutto . 

Ma per giudi riflefli pensò poi egli di levar 
via l’ aditeato periodo nonfolo, ma ancor qued* 
altro : Chi fi trova fottopoflo a quejio sbadiglio « 
procuri con qualche modo gra^iofo di occultarlo . 
Quefto occultamento fembra) che vadano fa- 
cendo quelli i che per lo appreffare una roano 
alla bocca con fare alcune crocette cercano di 
ricoprir lo sbadiglio ‘ ma fe vero fo0e quel che 
un Autor moderno va raccontando, altro mo- 
tivo avrebbero quelle croci . Imperciocché vi 
ha chi narra che in Roma nella pedilenza po- 
co fa accennata , ove lo dranutìre era sì per- 
niciofo, che fi fentiva in qualche bifogno di 
dranato ( che alcune volte divertito va a ter- 
minare in isbadigliaraento ) foleva fard pili fc> 
gni di croce in bocca. Siane fede predo chi *1 
racconta . 

Ma torniamo al Galateo , con recitar ciò che 

fe- 


fcgue:\iVè /»er mìo tonfi gito ^ dice il Cafa , por* 
gerai tu a bere altrui quel bicchier divino y al qua- 
le tu avrai poflo bocca , e affaggiatolo , ^falvo fe 
egli non fojfe teco piu ^ che domejlice . Della qual 
«iomellichezza incendeva, fecondo me, d’ulàre 
un atto d’ Ovidio, dicendo 

Et qua tu biberis y. hoc ego parte bibam • 
Qiielle nazioni, che pili della nollra nel be- 
re hanno piacere, per legno di quella medefi- 
mità , e fcambievolezza fono lolite, fecondo 
ch’io odo, di accollare ìnfierae j bicchieri dell’ 
uno , c dell’altro, che beve. Ma quanto al 
porre la bocca ambedue ad un medefimo bic- 
chiere,, fi legge in Amaretto Manelli antico 
Scrittore di purgata favella, che a S. Marcino 
volle Malllmino dare a bere lo fcampolo del 
fuo bicchiere , ava fu indi dal Santo ricufato ; 
il qual luogo fa chiaro conofeere quanto lar- 
gamente fi prendefle nel 1300. la voce fcampo- 
lo , oggi a’ foli drappi d’ogni ragione rillretta. 
Termina finalmente il Cafa il Capitolo coll* 
apprelTo parole: Molto meno fi dee porgere pera^ 
o altro frutto , nel quale tu arai dato di morfo . E 
non guardare perchè le fopraddette cofe ti pajano 
di piccolo momento , perciocché anco le leggieri 
percoffe , fe elle fono molte y fogliano uccidere. Nel 
che fembra avere avuto in :nente quel famo- 
fo proverbio Gutta cavai lapiderò , e quel di 
Ovidio : 

Quid magie efl durum faxo ? quid molliusunda ? 

, Dura tamen molli faxa cavantur aqua . 

E per 
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E per terminare ancor io con quello, che prin- 
cipalmente mi fon propofto , che vale a dire 
col ragionare delle voci, più che d’altro* la- 
fciando da parte le alluBonì dirò'folo, che 
tanto è frutto preflo i Tofcani , che frutta del 
numero del meno j febbene quello frutta ferve 
ancora per plurale infieme con frutti , e frutte . 

Dare di ntorfo poi , come Dare di piglio , Dare 
di ciuffo f Dare' di frego y fono bellilìime , e pro- 
priflinae frafi Toscane, che - quello (lelTo vaglio- 
no, che il fcraplicc Mordere ^ Pigliare y Ciuffa- 
re. Fregare. E quanto a\ Dare di morfo in par- 
ticolare ufatafu da var} Scrittori antichi, c mo- 
derni . 

Ma tante fono le voci, e le frafi belle, e 
leggiadre di quello benedetto Galateo , che pri- 
ma che la materia, il tempo, come fa adeflb, 
molte volte ci verrà meno . 


\ LEZIONE IIL 

S E l’impegno, ch’io ho alle mani, di ragio- 
nare per la nollra Favella fovra ciafeuna 
parte del Galateo , non mi teneffe in varie guì- 
fe fopra diverfe difparatc cofe di elfo attento, 
cd occupato* faria forfè quella fera. Uditori , 
da far fenfaramente parola della brama onora- 
ta d’Alclfandro il órande, allorché fermatoli 
immobile al Sepolcro d’Achille, e alzato il ci- 
Tomo IL G glio 
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'glio per lo ftupore , con un caldo - fofplro da 
gencrofa invidia trai^orcaco, cfclamò, felice cU 
l'ere quegli, cui e l’operare da prode fu con* 
teduto ^ ed infieme il trovare di Tua prodezza 
un efperto e chiaro lodatore , qualmente Achil* 
le nella perfona d’ Omero fortito l’avcva. / 
Giunto t^ieffanÀro alla famofa toinba 
Del fero »/fcbÌlle foffirando dijfe j- 
O fortunato , che st chiara tromba ' t 

*^vefiiy e chi di te sì alto fcr,ffe. 

Egli certamente ficcome nobii defìo nudriva 
d’effere dipinto, e fcolpito nella corporale efte- 
rior forma dagli eccellenti Artefici Apelle j e 
Lifippo; così fu vago, e per quanto flette in 
lui indullriofo d’ avere valenti Scorici \ da cui 
le gcila, eh* egli -fi promettea di bel patto glo- 
rtofe y e alle palTate in nulla guifa difeompa» 
guanti, fufTero immortalmente alla poderi tà tra- 
mandate. 

Il Perrarca per l’umil fentimemo che avea 
di sè , e dc*verfi fuoi compianfe nel Sonet- 
to, 154. la diTgrazia delia Tua Laura* in par- 
lando della quale le lodi eccelfe di lei fembra- 
vagli di feemare . Ma quella difgraziia che al 
Petrarca foltanto parve elfitre accaduta alla Tua 
Donna , non accadde per opera di Monftgnof 
della Oafa a due degniilìmi Prelati Monfigner 
Matteo Ciberei Vefcovo'di Verona j Configlie- 
ft di demente VIIL fuo intimo familiare i c 
Datario Pontilìcio* nè a Monfignor Galeazzo 
Florimonce VeCcovo di Aquino , e di Sefifa , 
' ^ Ainen- 
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^ Smcndue iodati quella fera dal Cafa nel Gala< 
teo, eoa piano, ed agevole sì, ma veritiero 4 
c vivace . Itile,, e leggiadro. Ciò potremo noi 
oficrvarè 'nel tcmpo. fteflb delle nòftre Gramati» 
cali Tofeane refleflioni i dohde fi veggià fem- 
prc più quanto la Lingua noftra preflantiffima , 
mercè l’induftria di chi ben la maneggiai abor- 
rifea , c fi tenga di lungi le falfificate bellezze 
per via di fvencvoli difadorni lifei rriehdicate j 
e di qual beltade» e vaghezza ella fia natural- 
mente ricca i c fornita ; . 

t^rima però i che ‘voi offerviatc fotto roc- 
chio quello mi piano, e naturale del Cafa in 
due periodi tra gli altri i che io di pafìaggio vi 
addito j piacciavi di por mente alle angurie ^ 
in cui pongono il lofò rpifito^ colóro Lcbedal 
Maturale dipafcehdofi j di laudiate (travolte me- 
tafore , di non giiidiciofe ^ e proprie allegorie , 
e di niollruofe figure , e colori rettorie! fanno 
a bello fiiidio ricerca; Atigullié fonò quelle si 
grandi ^ che percettibili io le giudico a pòchi 
più) che a quelli j che le provano* e ciò che 
è più) redi) ereilerà Tempre iiidecifò ^ fe mag- 
giore fia la fatica che acconipagna fimil foggiai 
di lodare altrui, pvvero la derilione, e le 
fe, che predo gli uomini feienzìati ella s* acqui- 
ila. Così a buon conto il $atirico Napoietanp 
ragiond 

i trasiati f e i paratelli arditi^ 
j Lb parole ampollofe ; i detti Qfeuri • 

tii grandft^ § 9 decoro i fenji ùfeiti ,* , > . s 

C 1 Quin* 
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Quindi $ concetti o mai efprejft , o duri , 

Con un capo di bejìia tl bujìo umano , 

Della lingua Jìorpiata i moti impuri ; 

Deir iperboli qui l* a bufo infano ; 

Colà gli inverijimili /coperti y 

Lo fin per tutto effeminato , e vano ; 

Il Del fin nelle felve y e ne' deferti y '*■, 

Ed il Cignal nel mare y e dentro ai filimi^ 

Gli affetti vili ^ i latrocinj aperti ; 

Prive di nobiltà , prive di lumi 

L' adulazioni . ....... 

con quel che fegue . Per lo che fi fa ragione, 
che ficcome più ftimabilo a difmifura fi è una 
minore , ma naturale bellezza , che un’ altra 
apparifcente , e di belletti artificiata- cosi una , 
minor lode ma naturale, vince, e fi lafcia lun- 
go fpazio addietro gli encomj da ftranicra arte 
formati . 

Ma venghiamo al Galateo, cui fi è detto non 
mancare in ogni fua parte, proprietà , fchiet- 
tezza, c leggiadria. Sappi y die’ egli, che in Ve- 
yona ebbe già un Vefeovo molto favio , di fcrittu. 

'va , e di fenno naturale , il cui nome fu Meffer Gio- 
van Matteo Giberti • il quale fra gli altri fuoi lau- 
devoli cojìumi y fi fu cortefe y e liberale affai a'no- 
bili Gentiluomini y che venivano a lui y onorando- 
‘gli in cafa fua con magnificenga non foprabbondan- 
te y ma me-zgana , quale conviene a Cherico . 

Sul bel principio però mi fi fa incontra nell* ; 
acconcezza di cotal favellare del Cafa noftro 
la fua breviloquenza mirabile, concioffiachè per 

■ ■ - ^ infc- 
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inferire-, che il Giberti fornito era Ja natura 
di fenno, c per lo ftudio folle Divine pagine , 
le quali intender fi vogliono qualora per ec- 
cellenza diciamo la Scrittura, divenuto vi era 
molto verfato , e intendente ; ufa quella bre- 
’viflìma frafe : favio di fcrittura ^ e di fenno ^ fa<- 
cendo lervire la voce iavio a due cofe, c di- 
moftrando infieme , che favio veramente non 
può l’uomo effere, fuppofto, che dalla natura 
la prima faviezza non abbia , la quale pofeia 
collo ftudio confumato fi accrefee, fi perfezio* 
na, fi affina. Quello bensì, che col fuo ante- 
porre alla faviezza natia , la iaviezza acquifta- 
ta , e col dare a quefta la mano, la fìftainuna 
migliore , e più acconcia veduta. Or vadano 
altri a difcorrerc, e dare il carattere del Giber- 
ti come fanno, alcuni de’ quali feambiano Infì- 
no nel cognome appellandolo Gisberti : deferi- 
vano pure i fuoi naturali talenti , che invero 
furono grandi , e con effi moftrino la fua edu- 
cazione, e difciplina per opera de’ primi Mae- 
Uri , che fiorilfero allora per cui quegli ad elle- 
re un dottiffimo Vefeovo giunle ; che il no- 
llro Galateo in due parole lo neflò ne dice : 
favio di fcrittura , e di fenno naturale , due par- 
ti nel Prelato commendabiliffime . Che poi fa- 
vio qui in vece di verfatiffìmo y e peritijfimo fi 
adopri , non è fenza lo efcmplo de’ buoni anti- 
chi, fovvenendomi in Gio: Villani efler det- 
to di un gran Capitano , che c’ fu favio di 
guerra . • • . ' 

C 3 ' Paffa 
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PafTa pofci^ in poche altre parole a defcrìve« 
re il Tuo coflume. Ciò furono lo effere gentil* 
mente corccfc, e liberale, e lo accogliere, che 
il Giberti faceva in cafa propria gli uomini dì 
garbo che venivano a lui * c ciò con mediocre 
magnificenza, non già con fallo, e con predio 
galiià diidicente ad uomo di Chiefa, e a Prela* 
to, che tanto valeva la voce Cherico preflo de' 
noftri antichi, i quali (per dir ciò di palTaggio) 
fincopavano talvolta ]a parola, dicendo Correo, 
qualmente fi legge nel PalTavanti . Vero però è 
altresì , che gli antichi fteffi fi fervivano della 
voce Cherico a fignificarc uomo dotto, nella gui* 
fa che ufavano Laico per ignorante j quali che 
reputalTero una cofa fteffa pclTere uomo di Chic- 
fa , e rclfer dotto* laonde in Gio: Villani Lib. 
4^. Cap. 3. tApprejfo Ugo Ciapetta regnò Ruberto 
Jiio figliuolo dodici anni j e fu un gran Cherico in 
ijerittura . Quello bensì, che o per dotto, o per 
Ecclcfiallico , che e’ fi pielialfe, ufavano di prof- 
ferire Cherico^ piuttofio cnc Chierico^ nel modo 
che oggi vicn detto fuor di qui* eflendo la vo- 
ce Chierico più forclliera , che nollra . Ed in 
fatti laddove il Boccaccio del 27. legge Chìeru 
co , e Chiericato , odo dire , che il Tello del 
Mannelli fatnofilfimo legga Cherico , e Cberi-^ 
'tato . 

Segue intanto il Cafa a dire del fuo Vefeovo: 
% 4 iivenney che paffando, in quel tempo y tfi'là un 
nobile uomo chiamato Conte Ricciardo y egli fi di» 
tnorò piu giorni col Vefeovo , e colla famìglia di 

lui , • 
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la tinaie età per lo pik Ji (ojìumati uomini ^ 
e fctenxiati ; e perciocché gentilijjime Cavaliere pa^ 
rea loro ^ e di bellijjime maniere^ molto lo com* 
mendarono , e apprcT^T^arono fe kon che un picciola 
difetto aveva ne* fuoi modi ^ del quale ejfendofi il 
VefcovOy (che intendente Signore era) avveduto / 
e avendone, conjìglio- con alcuno dé' fuoi pili damefli* 
ehij propoferoy che fojfe da fame avvertito il Conte * 
Xhi foffe poi quefto Conte Ricciardo, ilCa- 
fa noa cel palefa; quefto bensì, che nel fuo 
primo delineamento dei Galateo,, ove io h9 
fatto ricorfo per trarre alcun lume,, vi lì dipi- 
gne per un Cavaliere nohilillìmo, genuliffiino» 
e codumato, quanto fi potelTe defìderar.. 

Ma fcguendo. a fare le confuete oflervauo-» 
ni , io andrò reperendo alcune cofe già dette • 
Egli fi dimorò piìt giorni col Vefcovoy e colla, fa^ 
miglia di lui * Cosà dice veramente, e non co- 
me altri direbbero colla di lui. famiglia * Su ta- 
le ufo modernamente introdotto,, e moderna- 
mente altresì da* buoni Tofcanì, Gramatjei di- 
fapprovato , fe noi confulteremo gli antichi Au« 
tori, non troveremo, come io Rimo, efemplo 
che lo fìancheggi . Che fe lo usò il Petrarca; 
laddove diCTe 

E ’/ piio, di lui fperar fallace^, e fcemo^ 
convien riflettere , che il Poeta non prefcrive 
regola per la Profa quanto alla giacitura , e 
commettitura delle parole , avendo la. Poelia 
diverfe leggi da quelle che ì Prpfatori li pon- 
gono davanti . Credo per altro , che sì fatta 
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tralpofizionc , che fi ode in ecccflo adoptata « 
abbia origine da quella graziofa , e gentile del 
Cejìui i Colei y e fimili , della quale per lafciar- 
mi bene intendere, cccone gli cfempli . co- 
fluì tempo Leone fece rifare la Chiefa di Santo 
Piero (Gio: Villani). La co/ìui profejfione era 
d.' amare fantamente (il Varchi). Per lo colui 
oonjiglio ( il Boccaccio ) . ^Al colei grido ( lo. 
fieffo ) . Ma o da quello errore, o da qualun- 
que altro inganno abbia avuto origine la trafpo- 
fizione del di //«', non è da adoperarli! 

Segue il Cala a dire: La famiglia di lui , la 
quale era per lo piìc dt cojlumati uomini , e feien- 
^iati ; e dice vero, ed infieme colloca bene , 
e con giudizio le lue parole. Dice vero, per- 
chè ella era compolla di sì fatta gente , qual 
egli ’-deferive, annoverandofi per i lumi , che 
le Jllorie^mi hanno dato, nella Famiglia del 
Vefeovo Giberti, Monfignor della Cafa lleflb, 
prima di effere Nonzio a Venezia , ed Arci- 
vefeovo di Benevento; Galeazzo Florimonte , 
del quale altrove fi parla , alloraquando non 
era .ancora afeefo a’ due Vefeovadi di Aquino, 
c di Seffa ; e Francefeo Berni , che ne dà con- 
tezza in deferivendo la propria vita, colà nell’ 
Orlando innamorato. 

^ £ quanto alia collocazione giudiciofa, che 
fa qui il Cafa , fi veggia com’egli pone in pri- 
ma , come piu neeelfarj nelle Corti , i collu- 
mati uomini, e pofciagli feienziati. Tale giu- 
diciofa . collocazione mi fembra di feorgere al- 

tresì 
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trrt'i In quelle parole feguenti : E pcrcto^chè gen- 
tilijfmo Cavaliere parta loro , e di bellijfime ma- 
niere j molto lo commendarono^ ed appressarono ^ 
anteponendo egli la commendazione, che ri- 
chieggono la creanza , e la civiltà ogni qiial 
volta fi veggiono in taluno maniere gentili * 
anteponendo , io diffi , quella commendazione 
alla (lima , con cui internamente fi apprezza 
colui allora quando le gentili dimofirate ma- 
niere fi conofee venire da un fondo di virtù. 

Un piccolo difetto avea ne^ fuoi modi., del qua- 
le ejfendoft il Vefeovo ( che intendente Signore 
era) avveduto ; e avendone configlio con alcuno 
de' fuoi piu domefltchi , propofero , che foffe da 
farne avvertito il Conte y comecché temejfero di 
fargliene noja: Il Vefeovo, che intendente Signo- 
re era. Non fembra ella quella a voi, come a 
me pare, una maellrevolc pennellata, per dar 
rifolto alla già dimoftrata faviezza, e intelligen- 
za delGiberti ? Domejlichi poi 'ptr Dome/ìici po- 
trebbe recare ammirazione a chi non avefie da- 
to un’ octJhiata a quelle voci, che io altra vol- 
ta affembrai di doppio plurale, cìoh Domeflichi , 
e Dome/ìici • Pratichi , e Pratici , Idropichi , e 
Idropici t sì fatte, le quali non è luogo qui 
di ripetere , dovendo badare d’ averne alcune 


accennate . 


Qui feguendo il racconto, piacciavi Udito- 
ri, da voi da voi dì andare offervando, dopo 
la fcelta mirabile delle voci, il giudicìofo, e 
.vero , c proprio encomio , che fi fa a Ga- 
leazzo 
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lazzo Florimonte^ appellatoli altramente Gl* 
lacco . 

Avendo gik il Conte prefo eemiato , « doven- 
dofi partir la mattina vegnente , il Vefeovo chia- 
mato un fuo difcreto famigliare , gl* impofe , che 
montato a cavallo col Conte ^ per modo di accom- 
pagnarlo ^ fe ne andajfe con ejfo lui alquanto di 
via / e quando tempo gli pareffe , per dolce modo 
gli venifje dicendo quello , che efft avevano propo- 
fio tra loro . Era il detto famigliare uomo già; 
pien d' anni ; molto fcien^iato ; e oltre ad ogni 
credenza piacevole , e ben parlante • e di- graffio- 
fo afpetto ^ e molto avea a' fuoi dì ufato alle Cor- 
ti de* gran Signori,- il quale fu, e forfè ancora è 
chiamato Meffer Galateo, a peticfon del quale, e 
per fuo conftglio prefì io da prima a dettar queflo 
prefente Trattato. 

Quel Commiato, che anche Corniate fi feri ve, 
traendo origine dal Latino Comnieatus vale Li- 
cenza di partirfi , ed è ufato non fol ddgli an- 
tichi , di cui fa ampia* fede il Wftro Vocabo- 
lario, ma altresì da* moderni , teftimomo quello 
efemplo del Cafa. 

Vegnente .'In quella guifa , e non veniente 
dir debbono coloro , i quali con altra,, forfè 
direi , faceenteria fi fanno lecito di trarre ogni 
voce alla fua derivazione, talvolta fognata, « 
non vera , e fdegnano per ragion d’efempio di 
dir Fiorentino, che ìnFirentino arditamente can- 
giano in iferivendo perchè Firenze , e non 
Fiorenza oggi fi dice. Male avvifati fono que- 

fti 
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fti qualora {limano , che il verbo venire tale 

folTe in antico, quale in oggi fi è, quando la 
vote vegna ci fa vedere che fu vario. Oltre- 
ché Tulo Signore delle Lingue non vuole fìar 
foggecto a si fatte femplicità , 

Vifereto poi, tanto vale, quanto , « 

(ìi moderazione f e aggiuflate^^ fornito^ onde il 
Petrarca 

E fé non fujfe la difereta aita 

Del fifteo gentil , che ben s' accorfe , ' 

L’ età fua ’n fui fiorire era fornita . 

La frafe pofeia Per modo di accompagnarla 
fentc di quel del Boccaccio Per modo di diporto^ 
e queir altra venir dicendo ^ è ulicatiiTiina tra 
■gli antichi, c degna d’elTer confervata , 

Con ejfo lui , è lo ftelTo che dirfi Con lui , 
Con ejfo. Intorno a che mi cade in acconcio di 
accennare, che ficcome io non approverei gran 
fatto 1’ ufar queda voce doppia a0iduamente * 
COSI e molto pih mi aderrei dal dir Tempre co- 
me fanno taluni Con ejfo feco ripetendo cosi il 
Con due volte * Fiorentinifmo che tanto è buo- 
no , quanto adoprato è a luogo e tempo. Ec- 
co iìnalmente come il Cafa ci deferive il Fio- 
rimonte, facendoli dall* età Tua annofa con di- 
re; Era il detto famigliare ^ uomo già pien eman- 
ili ^ ufando le parole della Gcnefi, de* Paralipo- 
meni , e di Giobbe; plenus dierum.' e .con due 
fole voci , cioè molto feienziato palTa a rappre- 
fentarci il gran fapere di quedo Prelato, che 
per «ffere dato dotiiflimo Filofofo, e Teolo- 
go > 


i gp, fi fu uno dc’famofi Giudici del Concilio 
di Trento. Ed in fine dipigne tutta l’apparen- 
za, ed il tratto eficriore con dire cffer egli fia- 
(o oltre ad ogni credenza piacevole, e ben par- 
lante, c di graziofo afpetto- cole tutte, perle 
quali, come dalle notizie, che fi hanno di lui 
fi ravvila, egli efigeva venerazione. 

Qui ripigliando il noftro Autore la narra* 
'zione, legue cosi: Coflui cavalcando col Conte \ 
lo ebbe afjai tojìo tnejfo in piacevoli ragionamen- , 
ti ^ e di uno in altro pacando ^ (juando tempo gli 
parve di dovere verfo Verona tornarfi ^ pregando- 
nelo il Conte , e accommiatandolo , con lieto vifo 
gli venne dolcemente così dicendo: Signor mio , il 
Vefeovo mio Signore Ysnde a Voftgnoria infinite 
grafie dell' onore , -che egli ha da voi ricevuto , il 
quale degnato vi fiele di entrare , e di foggiornar 
nella fua picciola cafa ; ed oltre a cih in ricono- 
fcimento di tanta cortefia da voi ujata verfo di 
lui , mi ha impojlo , che io vi faccia, un dono per 
fua parte , e caramente vi manda pregando , che 
vi piaccia di riceverlo con lieto animo ; e il dono è 
quejìo. Voi fiete il più leggiadro y e il più cojìuma- 
to Gentiluomo , che mai pareffe al Vefeovo di ve- 
dere . Per la qual cofa avendo egli attentamente 
rifgaardato alle vo/ìre maniere , e efaminatele par- 
utamente , ninna ne ha tra loro trovata , che non 
fia fommamente piacevole e commendabile y fuori fo- 
lamente un atto difforme , che voi fatte colle lab- 
bra y e colla bocca majlicando alla menfa , con un 
nuovo flrepito molto fpiacevole ad udire. Concio* 

/ ne 
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ne {^émbra a nte queRa con tal maeflria con- 
dotta , e con tal brio» ch’io ne difgraderei di 
buona voglia alcuna di quelle de’pih .eloquenti 
Greci, e Latini dicitori. Segue: Qttejlo vi man^ 
da Jìgnificando il Vefeovo y e pregandovi, che voi 
V* ingegnate del tutto di rimanervene ^ e che voi 
prendiate in luogo di caro dono la fua amorevole ri- 
pr enfiane , e avvertimento perciocché egli fi rende 
certo y niuno altro al mondo ejfere, che tale prejen» 
te vi facejfe . 

L’ efito pofeia felice di queRa accorta , e 
faggia riconvenzione prefa in buon grado dal 
Conte Ricciardo , fe vedere non meno la forza 
maravigliofa , che hanno gli Rudiati, e pefati 
ragionamenti , di quel che palcfaffc la Rima , 
che il Conte de* due dotti , e in ogni virtU 
confumati Prelati avea a buona equità con- 
cepita . 

LEZIONE IV. 

P rincipio queRa fera ove io lafciai quafi 
in tronco nella Lezione pafìfata ; in cui 
affine di non trafeendere con tedio l’ufata lun- 
ghezza, ivi mi fu d’uopo far termine, dove io 
avrei amato d’efler da capo. Accennai di paf- 
faggio l’efìto felice della conclone di Galeazzo 
-Florimonte, appellatoli il Galateo, colà, ove 
egli per modo di dono con iRudiatc carezze 

andò • 
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àndò riprendendo il Conce Ricciardo dei {ud 
tnendo * per la qual cofa egli commoflb ebbe 
a rifpondere in quella guifa : Direte al Vefeovo ^ 
che fe tali foffero tutti i dotti i che gli uomihi fi 
fanno infra di loro , quale ‘il fuo è , eglino troppo 
piu ricchi farebbono^ che éfft non fono* e di tanta 
fua cortefia ^ e liberalità verfo dì rne rmgraxiatelo 
fenxa fine , afficurandolo , che io del mio difetto 
fenT^a dubbio per innanzi bene * e diligentemente 
mi guarderò i Accennai fommariamente 1* arcifi» 
ciò mirabile di quel dicitore ^ ma le bellezze 
del dir Tuo parte per parte non ebbi agio di 
moftrarvi i Che aveffe s'i profpero riufeimened 
Una riconvenzione fottile , e fcrupolofa vi flu. 
pille voi alquanto 4 ed a me fembrò di legger^ 
ne ne i volti voftri la maraviglia j ma fpn fi- 
curo , che non riefee così^ qualora voi a po« 
fat’ animo riflettete* imperciocché fe vero è j 
che quelli che dit‘ li pòllbho Maeflri dell* ciò* 
quenza ^ fono eziindio i primi lumi della la- 
viezza ; bifognerà dire, nonché gli uoiilini fof- 
fero a’ tempi del. Galateo inlinitattlcnce piti do- 
cili, c trattabili di quel che ora fono^ ai qua- 
li un Vero firìceramente detto fompe fovCnte 
un*anlicizia di liinga mallo; ma bensì attribuir 
nel cafo nollro sì pcofperevole effetto alla infi- 
nuazione giudiciofa del galateo < 

Siccome il dir beAenoU vadifciolto dal pen- 
far bene , ed il favellare compiollo è di fenri- 
inenti , e di parole così per quanto i fenci- 
menti . fieno fempre di pili pefo , che quelle ; 

, - . tuti 
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tuttavia effe di mafehia virth guernite contrir 
buifeono a difmifura all’approvazione, e alla 
periuafione di chi ode ; laonde^ non ferve , che 
il fencimenco Ila buono, le egli con pari bon^ 
tà , e leggiadria non è fpiegaco. Diletta certa-* 
mente , ed infietne piìi muove un fcntimcnto 
mediocre ben portato, e nell’aria fua colloca- 
to , di quel che faccia un altro fublinie , il 
quale noti cosi giudiciofamente nell’ animo de« 
gii uditori inlinuato venga, nè colle medefìme 
idee per via di perfuadenti parole mefcolato . 
Di ciò chiamo io in teftimonio il Boccaccio « 
alla cui eloquenza fu conceduto di maneggia- 
re com’ei voile niai, gli affetti. Io poi mi ri- 
do di coloro , che battezzano per bel par-* 
latore uno che il capo abbia pieno di concet- 
tini ricercati ^ un giucatore di motti , uno che 
di frizzi, e di bifticci di voci vada, per cosi 
dire^ facendo incetta^ ed alle Mufe non abbia 
facrificato unque mai < A colui daremo noi lag- 
piamente dovuta lode, il quale penfa giuflo ^ 
ed a mifura del Aio peiifare faVella* a quello 
voglio direj che ad un faldo, e ben difeernen- 
te giudizio Arin^ in bel nodo un* agevole , e 
graziola efprelÀone « e che le materie difficili 
coll’arte fua rende piane, facili , inAnuative. 
Che fe voi credeAe Uditori, che io in cosi di* 
cendo , o le lodi vi faceffi in generale della ' 
eloquenza , ovvero che tirando al particolare 
della noAra Favella , troppo ver lei parziale 
mi rendeffi , interrogate Lionardo Salviati , il 


qual fi provò co! mezzo ancora d’altri, a rtr- 
Varc in piìi Lingue alcune Novelle del Certal- 
defe, donde poi confrontando fe vedere, che 
in ninna Lingua muovono come fanno nella 
nodra . Nè io fon di lungi dal concedervi , che 
fopra la natia impareggiabile acconcezza della 
noftra Favella , vi accrelceflc altresì un certo 
che di più l’induflria maraviglrofa del Boccaccio 
del quale, c del Cafa noftro fu infieme fcrit- 
to, che e il Boccaccio ftudiò foprammodo di 
Tofcanizarc il periodo Ciceroniano, ed il Ca- 
fa il giro periodico di Demoflene* Lo che co- 
sì eflendo , ' bifngna darli pace tenendo per fer- 
mo' , che quanto più atta è la nolìra Lingua 
ad infinuarc, e ad efprimere ciò che fi vuole, 
altrettanto fa di mefiiere con accortezza , t 
raaeftria maneggiarla. Mi ricorda, che Torqua- 
to Taffo nel Segretario alTerifce, che nel mo- 
do, che i Fiorentini fanno mordere, c pugnerò 
più graziofamentc d’ ogni altra nazione , cosi 
d’ogni altra Favella fono poffenti nella loro a 
meglio ungere, che è Io fteffo che per artifìcio- 
fo modo piacere altrui. 

E che faceffe in quella maniera preffo il Ca- 
fa il nofiro Galateo da naturai lume fatto accor- 
to, neirefercitare l’ufficio, per così dire, d’Am- 
bafeiadore di quclVefcovo al Conte Ricciardo; 
farà facile a moftrarfi, ogni qualvolta mi fi con- 
ceda a motivo di ftudio di replicare qualche co 
fa già detta altra fiata. 

Signor mio , cominciò il Galateo il fuoragionare, 

il 
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'il Vefcovo mio Signore rende a Vofìgnarta infinite^ 
grafie dell' onore , cèe egli ha da voi ricevuto , il 
quale degnato vi ftete di entrare , e di foggiornare 
c nella fua picei ola cafa^ Non fentite voi l’animo 
muovere, e l’orecchio ricreare nell’udire con 
qual commettitura di fludiate parole egli andò 
lavorando il fuo complimento? Signor mio^ pro- 
nunzia in principio, e pofeia graziofamente vi 
frame2za un Vofìgnoria\ indi al Voi fa conve>i 
niente palT^ggio- Ecco il giudicio, la fcelta, la 
varietà , che a noi Tofeani non regolati dalla 
natura negli angudi confini di poche fingolari 
parole, cotanto piace, e diletta. 

Io. ben fo avervi certuni , cui mi riduce al- 
la mente quello luogo del Galateo , i quali 
< hanno a fchivo , e ontofamente riguardano 
chiunque, (iccome qui, favellando a perfonadì 
foggezione , ufa del Voi , e non anzi del Vofi- 
gnoriay e del Lei^ Ma per appagare ed effi , e 
voi che afcoltatc, dir deggio in prima, che a’ 
tempi di Galeazzo Florimonte incominciava pure 
allora il Vo Signoria ^ accorciato di Vq/lra Signoria 
a venire, per così dire, a vii prezzo, onde il 
Satirico Ferrarefe non potè adenerfì di motteg- 
giarne il nafeente abufo dicendo: 

I Signor dirif non fi ufa pik Fratello y 

Poiché la vile adula^ion Spagnuola , .j, 

Me fio ha la Signoria fino in bordello. 

Ed il fuo contemporaneo Mattio Franzefì no- 
flro compofe fopra di elfo argomento un Capi- 
tolo intero. 

Tomo IL. D II 
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' il chiarlflimo Anton Maria Salvini , il cui 
romc fia il prcggio maggiore di quello mio ra- 
gionare, ove l’autorità di lui fi alleghi , crede , che 
dagli Arabi veniffe agli Spagnuoli il parlare in 
terza perfona , ed il trattarfi di Voftra Signoria, 
il quale, die’ egli, ha dell’ Orientale adulazio- 
ne . Quindi ne accade ciò , che il Cardinale 
Salviati affermò, che il favellare, e lo fcrivere 
divenne men fignificante , men breve, men chia- 
ro, mcn bello, men vago, men dolce, men 
puro, che quello non era, che fi parlava, e fi 
fcriveva a tempo del Boccaccio. Mi pofibno in 
quello comandare i Franzefi, i quali in luogo 
di tanti vanillìmi titoli introdotti dalle affettate 
nazioni non hanno lafciato giammai di valerli 
del Lo che molto meno fi tralafciò di fare 
da’ buoni Tofeani in ogni bella giudiciofa ed 
utile confuetudine di favella , Antefignani , e 
Duci {fia detto fenza invidia) degli altri po- 
poli . -^Mirate là come adoprarono il folo Voi a 
Perfonaggi d’ alto Lignaggio , e di condizio- 
ne Principefea Pietro Bembo negli Afola- 
ni ', e nelle Profe , Claudio Tolomei nelle fue 
Lettere, Benedetto Varchi, Vincenzio Borghi- 
ni. Annibai Caro, Lionardo Salviati mentova- 
to, Bernardo Taffo, Gio: Vjneenzio Gravina, 
Francefeo Redi , Gio: Mario Crefeimbeni , ed 
il vivente Scipione Maffei , oltre a Gio: della 
Cafa nollro,' che fuori del luogo del Galateo, 
che andiamo efponendo afferl , che la malva- 
gia ufanza del parlare a’ titoli , di fuori bella , 

. - . ed 






C(1 apparifcente , di' dcntra è vana , ’c..connfitf 
jn fembianti fenza eiTecto, ed in parole fenza 
fignificaio , c che poco- dalle , bugie, c da’ fo- 
gni fi parte. Al Vofìgnoria frequentemente ufa- 
to anteponeva nel concetto fuo Qaudio^Tolo* 
mei il folo Voi; ed a cagione, poiché- quello 
Voi ha' in- sé tal forza (dice il mentovjito Sal- 
vini ) che fembra , che quel tale, cui fi parlai 
non fia un folo, come fi dice,, fcalzo j ed ignu- 
do; ma riveftito di titoli i e-di virtudi,-e di 
qualità corredato; la corte e la comitiva del- 
le quali non lo facciano fembrare un folo, ma 
^’fnolti; e che perciò in quel di, Virgilio 
Vos 0 Callìope^ precor afpirate cafteitti 
Calliope Signora dell’ Eroico Canto faccia la 
•figura di tutte quante > le Mufe; • • 

Sia .ciò detto a difinganno di coloro che 
'poco firmano' il Voi j e lo difappròvano ivcrfo 
rie perfone riguardcvoli' adoperato. QucHo jpoi 
io che io mi dilungo in appreffo , tender cee 
a trarre di vergognofo errore quegli altri, che 
. la mifehianza, che fa qui il Cafa in un perio- 
.do medefimo difapprovano , ed hanno indifpet- 
•^to facendo temerariamente giudicio, che chi 
così adopra ignaro fia delle volgari concordan- 
•zc. Non"^bifogna 'certamente die quelli.. tali ab- 

• biano degnato d’ una fola occhiata Bernardo Se* 
gni intrico Tofeano , fcrivcntc a CoCmo I. 
Girolamo Freoaftoro a Pietro Bembo; Cofimo 
'Bartoli /pure a Cofimo I. Lorenzo .Giacomini 

• al. Principe Francefeo di Tofeana; Raffaello Bor- 
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ghini al Principe D. Gio: di Tofeana; Benedet- 
to Varchi fcriventc a diverfi Principi ; Lionardo 
Salviati al Duca Cofiflio; T Ammirato , .il Gra- 
vina , il Crefeìmbeni, il Redi, il Maifei final- 
mente, ed uno, che farà Tempre di per fe fo- 
lo r antoricà di molti , Anton Maria Salvini 
nella Dedicazione d’ Omero al Re della Gran 
Brettagna ... 

Mi fovviene , che Annibai Ciro cultìffimo 
Scrittor Tofeano, checché la Patria fua foflc i 
Città nuova della Marca, infegnava doverli ufa- | 
re quella giudiciofa mifchianza del Vu Signo- j 
ria, e- del Voi; e con ragione, pofciachè col 
dare Tempre per foverchia caponeria del VuSi- ì 
gnorra , dell’ Eccellenza , o d’altro titolo, fi 
viene a far remoto, e lontano ciò, eh’ è d’ap- 
preffo, ed a parlar con uno, come fe foflc al- 
tri per. ridicolo attratto, quafi coll’idea, die* 
egli, di.. colui , con cui fi parla, referendo ad 
un accidente della fua dignità quel che merita 
di riferirli alla follanza dell’ uomo. 

Ma fra tutte le ragioni del doverli frami- 
fchiare il V.S. col Voi, come qui fece Monf. 
della Cafa in perfona del Galateo, quella tie- 
ne la maggioranza pretto gl* intendenti , che in 
parlandofi afliduamente per terza perfona, fem- 
•bra che chi parla abbia nel favellare fuo lepa- 
floie, ed i ceppi, non potendo andare avanti 
ragionando fenza confondere in qualche modo 
la perfona j a cui parla, e la cofa della 'quale 
ragiona . Ciò avvertì opportunamente Mattio 
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Franzcfi nel Capitolo divifato; ove del coftu- 
tne , che adopra 1' Idioma Spagnuolo dolen<* 
doli, dice 

Che e fi terrebbe per conclufione 
Ch' egli abbia fimil modo ritrovato 
Per metter nel parlar confufione . 

~ Ma tempo è di paffare a confiderare quaU 
chedun’ altra delle giudiciofe efprelTioni del paf> 
fo riferito » ove Galeazzo Florimonte cosi al 
Qol>ile Ricciardo andò favellando: J^oi fitte il 
più leggiadro , e ’il più cofiumato Gentiluomo , che 
mai parejfe al Vefeovo di vedere . Udite nell* 
adornezza, e leggiadria, e fonorità delle voci 
il giudicio dell* Autore, trovando una lode prò* 
porzionata al merito non folo, ma al genio , 
come fi poteva credere del Conte, ed al bifo- 
gno di colui, che Tambafciata efponeva . Non 
dìffe già: Voi fiete un Cavaliere dotto, un va> 
lorofo Guerriero , un Signore nobiliffimo; ma 
perchè l’ avvertimento,, e la riconvenzione an- 
dava a percuotere un atteggiamento , che alla 
beltadc, ed all’avvenenza, e sì ancora alla co- 
flumatezza del Gentiluomo lì' opponeva j mo< 
(Irò come in quelle egli farebbe divenuto per- 
fetto, ed eccellente, iè quell’ atto non ne avelTc 
impedita la maggior perfezione . 

A tanto giudicio, a tanta acconcezza di fà- 
yellare adoprata lludiatamente dal Galateo, non 
folo non n modrò infleflibile , e riottofo il 
Conte Ricciardo* ma pieghevoliffimo , c doci« 
liQìmo, come faceva di mefticre,' e fc vedere 
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eH'er pur troppo vero li detto di Agoftlno 
che piu- giova una-correzione amichevole , che 
una torbida riconvenzione ; cITendochè la pri- 
ma trae il roffore dal volto , l’altra provoca 

10 fdcgno* onde fi ha nel noftro racconto, che 

11 Conte , il quale del fuo difetto non li era 
ancora avveduto , udendofclo rimproverare , arrof- 
sò così un poco, ma come valente uomo affai 
rollo riprefo cuore diffe: Direte Vefeovo^ che 
fe tali fojfero tutti i eleni ; che gli uomini fi fan* 
no infra eit loro^ quale il fuo eglino troppo pih 
ricchi farehboHo y che ejfi non fono j e di tanta fua 
eortefia , e liberalità Derjo di me ringraziatelo fén* 
za fine afpcurandoìp che io del mio difetto fen^^ 
dubbio per innanzi bene , e diligentemente mi guar- 
derò, Nel che a dir -vero mi piace non poco 
quel Ringraziatelo fenz^ -> corrifpondentc a 
quello' del parlar noftro tanto f zvAÌlhr e Ringra- 
ziatelo Tanto Tanto . La Lingua noftra per ifehi- 
vare il foverchio replicare degli avverbj, fom-» 
miniftra molte frali avverbiali, qual fi fu que- 
fta Senza fine , appofta quivi dall’Autore per 
non dire Infinitamente , giacché poi dovevano 
feguire due avverbj , cioè Bene , e diligente- 
mente . 

Coloro, che mifchiarc fon felici nel favellar 
loro tanti avverbj finienti in Mente , fuori dì 
un ’precifo bifognO' ammaffati , hanno bene on^ 
de raffrenare loro impeto* fu quello luogo in- 
ftruttivo del Cafa. - . 

‘Finalmente Del mio difetto j'dice, mi guar-' 
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Jerh^ Guardarfi perAftcncrfi, è una gentil ma- 
niera Fiorentina, intorno alla quale mi giova 
qui di fgombrare un dubbio, che hanno talu- 
ni, cioè fc ììGuardare voglia quivi dopo di sè 
il De/, o il Vali come in quello luogo. A 
ciò fi rifpondcj che si l’uno, ficcome l’altro 
egli ammette;- ma il De/ fembra clTere piU Fio- 
rentino, che l’altro. Per la qual cofa il Divi- 
no Poeta pronunzia: 

•- Ma dimmi la cagion , thè non ti guardi 
Dello /tender quagghtfo in queflo centro 
Tutto ciò confiderando feriamence. Uditori ,, 
maraviglia non fìa , che io mi lafciallì giàufeir 
, di bocca , che Monfignor della Gafa nelle po- 
che fue Profe molta materia fomminiftra d& 
poter ragionare, non tanto filila varia abbonde- 
vole erudizione , che fopra le finezze di nofira 
Lingua. Confermilo ora il Difiico di Gio: Ba- 
lilla Pinelli a lui medefimo dicen'te: 

Scripjtjli panca; id querimur ; lieet una tuarum 
‘ Pagina fit nohit ampliar Iliade, 

• t 

LEZIONE V. 

C HE l’ufo del parlare fia dalla provviden-> 
za fuperna dato all’ uomo non folo per. 
chiedere ciò, che alla confervazione della vita 
fa di melliere, ma molto piu per li beni dell* 
animo , e tra loro la faviezza acquiilare egli è 
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COSI certo , che il Telo dùbicarne moftra ' man- 
canza di fenno . Quindi fifa ragione, che nell* 
uomo quel parlare, che più perfeccamence que- 
lli fini confeguifee quello è migliore, e quello 
è ciò, che a buona equità fi chiama eloquenza* 
la quale venendo da una mente ricca di fa- 
pienza , ed amacrice di virtù in fé , ed in al-- 
cri , da una mente infirucca delle memorie an- 
tiche, da una mente efercitata negli fcritti de- 
gli uomini dotti , incomincia , anzi produce lau- 
devoli effetti . Tale fembra a me , che fiata 
fia la favella di Monf. della Cafa , principal- 
mente nel Galateo di cui ripiglio quefia Icra 
la lettura , offervando , che egli per farci ama- 
re dagli uomini , uno de’ confiderabili beni di 
quefia terra propone onefiamente il farci noi 
mezzanamente a loro fimili nell’ ufanze , col 
riefiefio , che dal contrario operarli 1’ odiolità , o 
la derifione , o fe non .altro 1’ altrui noccvole 
ammirazione deriva > 

Perciocché y die’ egli , come avviene a chi ha il 
vifo forte ricagnato , che altro non è a dire , che 
averlo contra P ufan^^a , fecondo la quale la nata-., 
ra gli fa ne' più , che tutta la gente fi rivolge a 
guatar pur lui ; cosi interviene a coloro , che van- 
no vefiiti non fecondo /’ ufanza di più , ma fecon- 
‘ do /’ appetito loro , e con belle ^t^ere lunghe / o 
che la barba hanno raccorciata y o rafa y e che por- 
tano le cuffie y 0 certi berrettoni grandi alla Tede- 
fca ; , che ciafeuno fi volge a mirarli , e faffi loro 
cerchio , come a coloro y i quali party che abbiano- 

pre- 
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prefo à vintere Impugna incontrò a tutta la contrae 
da , ove ejfi vivono. 

Or quì.lembra , che per queda fìmilit|!jdine 
del vilo forte rincagnato , prenda ottimanaente 
il Cafa a moftrare , altro non elfcre ciò^ , che 
tira 1’ occhio altrui , e la mente all’ ammira* 
zione , che la fingolarità j e la rarità , cioè 
quello , che naturalmente non mai fegue , ov- 
vero dì rado . Chi adunque va veflito fuori 
deir ufanza, non piiò, nè dee piacere , fe non 
a qualche umore Àravagante , com’ è il fuo , 
attefa quella fìngolarìtà , e fuperioricà, ch’egli 
ollenta . Maceria è quella che il Cafa noflro 
aveva ancora più minutamente fottilizzata , con 
dire come appreifo , nella fua prima idea del 
Galateo, benché cacelfe poi in quello unsìfot- 
tile divifamento . Diceva pertanto : Nel vejìirt 
ancora può il giovane renderft odioso , /c vuole far- 

10 differentemente agli altri della Città , o quanto 
alla foggia , o quanto al valore ^ .perchè un nobile 
poco abile ( vale a dir facultofo ) poco volentieri 
vede gli sfoggi di uno , uguale , o forfè minore 
nello elfere * quanto alla forma dif piace la fingo- 
larità i ancorché f offe piu pulita^ e più attillata. 

Ma per cornare ,al Galateo) vero , dopo che. 

11 Cafa ha portata la fua acconcilTima fimilitu- 
dine , viene artificiofamente a provare il fuo 
detto con uno efemplo agli occhi d’ ognuno al- 
lora patente . Poteva qui egli rammentare il 
bisbiglio , e lo fcandalo , di che fu cagione ^ 
Scip. Affticano collo ftarfi in Sicilia in abito 

men 
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mcn che proprio ; I rimproveri , che ebbe T 
Imperatore Eliogabalo , per efTerfi lafciato ve- 
dere palleggiar per Roma in abito foreftiero , 
c dagli altri diverfo ; • ma non curandoli degli 
cfen^pli di cofe‘ per antichiffimo tempo accadu- 
te j viene come noi diciamo alle córte, dicen- 
do che di prefente og»t4no fi volge a mirar coloro y 
1 i quali hanno belle lunghe y o che la bar^ 

ba hanno raccorciata , 0 rafia , o che portano le cufi-- 
fio y 0 certi berrettoni grandi alla Tedefica. ' 

Qjiello dice, perciocché di parecchi, c parec*- 
chi anni fi era a quel tempo lafciato l’ufo del’ 
tofarfi la- barba , e del portar lunga la chio- 
ma , ’ leggendo io in un Diario d’ un certo 
Speciale Fiorentino F apprclfo Ricordo : nel' 
1 5 2p. fi cominciò a mot^are i capelli , che prima 
ognuno li portava lunghi . Cominciofifi a portare la 
barba y che prima fton fi trovava perfona , che 
portafle barba , eccetto che due in Firenze il Cor* 
higgp y e uno de' Martelli. E confronta a capei-- 
Io colla ricordanza , che ne lafciò nel Libro p* 
delle fue Iftorie Bened. Varchi fcrivendo 1’ an- 
no iS^ó. che vàie a dire poco prima del tempo 
in cui dettato fu il Galateo : Dove già chi por- 
lava i capelli y e non fi radeva la barba era tenu- 
to' figherro e perfiona di mal affare y oggi di cento 
nou'aniacinque fionò Zucconi , e poetano la barba , 
cofia nel vero piìt virile , di maniera che coloro ,' 
che fianno altrimenti , fiono tenuti uomini all* anti- 
ca y e chiamati per beffarli gaggeroni . E dice ve- 
ro il Varchi perchè da’ tempi fuoi fino a’ no* 
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Uri zazzerone ha Tempre avuto un fìgnificaio 
anche particolare nella iioftra Lingua , intcndofi 
colui , che lunga zazzera porta, c che per ciò 
in quella guifaè detto cfferc Un uomo di coftumi 
air antica . Cuffie poi erano certamente alcuni 
icuffìotti ftretti , che falciavano il capo non dif- 
fimili ài berretti che ufano oggi giorno. 

E circa i berrettoni grandi alla Tcdefca che 
dice il Cafa a fuo tempo portare ammirazione / 
a chi gli vede • io leggo in un Diario d’ un 
certo Agoftino di Jacopo de’ Lapini Fiorentino 
che r anno 152^. nel tempo dell’ afledio , dì 
Firenze fi cominciò a lafciare la portatura _ de* 
cappucci* che prima quali ognuno gli portava, 
ed incambio fi cominciò a ulare , e portare t 
cappelli, e le berrette. E perchè di quelle ber- 
rette* vi era alcuno , ben rado , che a tempo 
deh Cafa de ufaVa grandi a dare ammirazione ; 
perciò egli dice : porMno certi berrettoni grandi al- 
la Tedefca . Ed appunto il Varchi nel luogo 
mentovato fcrive , che dall’anno 1512. fino 
all’ anno eh’ egli la fua Iftoria aveva fotto la 
mano , cioè al 1557. il vcllir degli uòtnini fi 
era force ripulito, e fatto leggiadro non fi por- 
tando piò quelle berrette , che erano' per tre 
delle prefcnci colle pieghe rimboccate all’ insù. 

E confronta ancora con ciò, che fcrive F. Ca- 
fimiro Minorità, ‘Romano , che l’ufo de’ cappel- 
li fulTe introdotto circa a quelli tempi , fucce- - ' 
dendo a quello delle berrette * febbene fui bel 
primo non- furono adoprati fc -non dagl’ infcr-- 
■ • i mi 
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mi per morbidezza , e per comodo; checché (I 
fabbricalfero i primieri d* altra maniera fuorché 
feltraci , mentre quedi ultimi incominciarono 
a vederli come un altro Diarida fcrive, folamen« 
te r anno 15^5. Nè fi vuol dir per quedo , 
che i cappelli non ufadero altra data molto in 
antico, poiché ci fmentirebbe l’ Idoria dirò io, 
non già Novella di M. Forefe da Rabatta , che 
circa all* anno 1325. ne prefe uno in predo da 
un contadino per ripararfi dalla pioggia ; ma 
dir fi vuole , che in Città era per più fecoli 
difmedb 1’ ufare i cappelli . 

Del rimanente dide il Cafa nel fuo picciol 
modello , che in qualjijìa forma , 0 moda corrente 
i 'Virtù il procurare V attillatura^ perche anche /’ 
abito ,male aggiujlato fa /limare di cervello j 0 di 
ingegno Jìmile chi così comporta di portarlo . E ciò 
diceva egli raramentandofi che Platone tra gl’ 
indizj d’ un animo ben compodo , e' bene ad« 
difciplinato , pone quello delle vedi, che dan- 
no bene, addoffo . Bene è vero, che per allon- 
tanarne recceflb, avendo in mente che in Ne- 
rone la troppa delicatezza del vedire diede in- 
dizio a Dione l’Idorico di leggerezza in quell’ 
Imperatore così diflc. Il premere poi nella lin- 
dura troppo affettatamente con padione , e con 
perdimento di tempo , nelle converfazioni da 
odore di molle , di effeminato, di leggiere. £ 
allorché il Cafa fcriflc il Galateo fuo al puli- 
to , cangiò come noi leggiamo : Vogliono effere 
ancora le vejìe affettate ^ e che bene fliano alla. 
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ptrfona ; perchè coloro , che hantìo le robe ricche , 
e nobili y ma in maniera fconce y che elle non paio- 
no fatte a- J or dojfo y fanno fegno dell' una delle due 
cofe 0 che eglino niuna confìderagione abbiano di 
dover piacere , nè difpiaeere alle genti y o che non 
eonofcano che fi fia nè grafia , nè mifura alcuna . 
Cojloro adunque co' loro modi generano fofpetto /ter 
‘gli animi delle perfine y colle quali ufano , che p(f- 
ca fiima facciano di loro e perciò fino mal voi eh- 
tier ricevuti nel pik delle brigate , e poco cari avu - 
tivi . 

E qui tralafcÌAndo io a bella polla le molte 
allufioni , che il Gafa nel vero Galateo fece a 
varj palE di Scrittori come tra gli altri in quel- 
le vedi affettate in maniera , che non diano al- 
trui nell’occhio , al luogo di S. Girolamo ad 
Euftochietta: Vejìhnee fatis munda y nec firdiday 
& nulla fit diverfitate notabilis . Ed a quello di 
Tullio nel primo degli Ufficj : >Adbibenda mun- 
ditta efi y non odiofa , nec exquifita nimis , tan- \ 
tum qmd effugiat agrefiem y''Ù‘ ìnhumanam ne- 
gligentiam. Quelle, dico, e più altre allufioni 
io tralafcio di notare , come quegli , che par- 
I lar deggio per mio principale feopo delle voci 
^ foltanto , e della favella forbitillima ufata in ciò 
dal nodro Autore. 

Intorno alla quale non vi fia grave, Vdito- 
ri , che io replichi nuovamente alcuni membret- 
ti di periodi recitati. 

Chi ha il vifo forte ricagnato. Vifi ricagna- 
to lì dice quel volto , che abbia il nafo inden- 
tro , 
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tro , a guifa di cagnuolo , che oggi più comil- 
nemente fi dice Rincagnato l II Boccaccio di M. 
Forcfe da Rabacca parlando , diffe : Ejjendo di 
perfona piccolo , e sformato , con vifo piatto , e ti- | 
cognato . 

Ricagnato però non è così moderno che an» i 
cht gli antichi non lo diceifero alcuna volta , 
inipcrciocchè e’ fi trova in un Comentatore an- 
tico di Dante. Anzi RI , e RIN nella noftra 
Favella fanno in alcune voci lo ftcfló effetto i j 

onde diciamo , e dicevano i primieri Tofcani { 

Richinare , è Rincbinare , o si fatte . ! 

Forte Ricagnato . Forte per molto ^ è in 

graziófilfimo Franzcfifmo introdotto da’ primi 
Padri della Lingua, i quali gran copia di vo^ 
ci a noi portarono dal Provenzale , e dal Fran- 
«fc antico , ficcomc da più d’ uno ed inlpezic 
dal chiariffimo Anton Maria Salvini è fiato of- j 
fcrvato , e per le quotidiane fcopertè tuttora fi 
va offervarrdò . Intorno a che fc mi è lecito il 
fare alcuna forta di digreffionè, dir debòo che 
alcuni di quei Volgarizzamenti , che i tiollri 
maggiori dubbiofi lono fiati le dal Frahzefe , i> 
dal Latino, ò da altro Linguaggio fieno già a 
noi venuti , fi verifica Tempre più , che dal 
Franzefe attinti furono • lo che io fpero di far 
patenteme<rte vedere in una mia fatica intra- 
prefa fopra uno de’ 'primi Padri di noftra Lin- 
gua . E fono ora pochi giorni , che ho avuto 
la forte di; afltcurarm'i per mezzo di un anti- 
chiffimo Tefto Frahzefe , di quellò.-, che i dc- 

‘ ' puta- 
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putati , 
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tradotto dal Franzelc o da altro Idioma . Ma 
facendo ritorno all’ antica Voce forre^puro Fran» 
zefifmo, ella fu tra gli altri acconciamente ado- 
prata da Giovanni Boccaccio dicendo : Etafi-- 
marongli forte ciò , che egli voleva fare . E del 
Divino Poeta noftro 

Surfe in mia viftone una fanciulla 
Piangendo forte . 

■nel quale efempio, quello Avverbio vai molto , 
ed è vario da quel Forte, che lignifica ad alta 
voce congiunto co’ Verbi principalmente Pian~ 
gere , Gridare , Parlare . 

- La gente fi rivolge a guatar pur lui . Guatai 
re voi lo direfte un Verbo contàdincfco , ed io 
certamente non lo uferei in quelli nollii tempi 
perchè da un Secolo in qua nelle Città noi tro- 
vo ufato ; benché tollerato molto farebbe in 
Pocfia . Elfo però ha mille efempj di Dance , 
del Boccaccio , del Villani , del Taffo , e del 
Guarini • fc non che quell’ ultimo dice Guatai 
re di un pallore; nel qual calo, o in quello di 
dover rapprefcntarc cola antica, io l’uiereifeh- 
za nè pur pcnfarvi . Ecco in qual modo il Gua- 
rini Pali. fid. atto primo fcena prima - 

Ma non fi tofto , or vedi infiabil donna 
Rufiico pafiorel /’ ebbe guatata . 

- tA guatar pur lui . Quel pureh \n quello efem- 
pio particella riempitiva, ma che non villa to- 
ulracnte oziofa, anzi 'accrefee grazia infieme, 

e fot- 



t forza . Così appunto Dance nel Purgatorio 
al S* 

' E vldile guardar per maraviglia , , 

Pur , pur me . 

Il qual luogo non fi può negare che non avcf- 
le in mente il noftro Cafa ; il quale feguendo 
'dice : Vogliono ejfere ancora le Vefie affettate * Chi 
diceffc oggi le Vejle nel plurale farebbe forfè 
modraco a dito , ed il parlar fuo reputato co- 
me d’ idiota , e che non fappia , che Vefle è 
folo del fingolarc. Certa cofa è che ( prefcin- 
dendo dal valerfene nel vcrfo ) fenza affettare 
lo (lile conradinefco , o lo antico , non fi dee 
prefcegliere Vefie nel plurale. Ma faperc tutta- 
volta fa di meftierc, che quella Voce di Vefia 
rimafa oggi al Volgo , fu ufata ne’ prifchi f<N 
coli da tutti i buoni. 

»^ffettare , e ^^ffettato . Vagliano aggiufiare^t 
aggiufiato td è ben prcfo in parlar degli abi- 
ti * poiché rapprefenta a capello quel Vefiis òe- 
ite fedens de’ Latini . 

Coloro , che hanno le robe ricche , e nobili . Qui 
robe y non è quel nome generale generaliflimo, 
che abbraccia mobili, merci, grafee, viveri , e 
fimili. Latino resj ma Vefie panno y o drap* 
po . Da quello particolar fignifìcato nafee, pa- 
re a me, che quando noi diciamo al farto: io 
mi vò fare un vellito , ci vien femprc addi- 
mandato Di che roba ? c m^n Di che cofa ì co- 
me fi domanderebbe trattandoli di altro noftro 
arnefe d’altra materia- fatto. E che ciò Cave- 
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ro , cccone gli efcmpj . Nelle Vite de’ Santi 

Padri leggiamo di Piero Telonario , che a^uen^ 
do Compaffione d' un povero ignudo , eavojffi una 
roba y e gliela diede ^ laddove il Latino ha exor* 
nium fuum e una verfionle differente di quella 
Vita legge la guamacca" che è ciò^ che il 
Cala di fopra appellò Gudrnauia , vale a dire 
Zimarra o altra Velie fomigliante . £ nel Boc> 
caccio Nov. ló. Currado con lei lafciò la moglie, 
e le dijfe , che da mangiare quivi, facejfe venire i 
e lei che tutta era Jìracciata , ét àlcuna delle Jue 
robe rivejiiffe , Roba per Velie fi trova altresì 
- nel Tellamento dello fiellb Boccaccio . E in 
Luigi Alamanni : 

Di ricche robe al modo lor felvaggio 
Ciafcun /’ ifpide membra rkopria . 

Quindi viene Rebone , che è una velie am- 
pia , e fignorile, di cui fi hanno efempli nelle 
Storie del Varchi , nella verfion di Tacito del 
Davanzali, e nella Fiera del Buonarroti: Fot- 
te a lor dojfo . Dojfo è il Lat. dorfum per pili age- 
volezza di pronunzia così ridotta ; benché fi 
trovi anche Dorfo . Pili Tofcano certamente è 
Dojfo. La voce Dorfo, fecondo che io veggio, 
fu melTa in ufo nei Secolo decimoquinto allor- 
ché i nollri prefero ad imitare i Latini in mol- 
te lor voci ; lo che invero non fecero quei del 
300» che alla facilità e alla dolcezza del fa-' 
vellare unicamente aveano 1’ occhio , e bene 
e difpoticamente operavano non fervilmente. Se- 
gue fanno fegno,. che non conofeano che fi fiagra* 
Tomo IL £ ^ia, 
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’^ij , tiè mlfura alcuna . Cra^'a vale %^vvenenra 
r.cir operare , ed ancora Bellezza in qualfifia 
cola . Il Firenzuola cosi la dcHnifce ; Nojìra 
openione è , che la gra-^ta non fta altro , che uno 
fplendore ^ tl quale fi ecciti per occulta via da una 
certa particolare unione di alcuni membri ^ che noi 
non fappiam dire , e fon quejli , e fon quelli con ogni 
confumata perfezione accomodati infteme . 

Mtfura poi è Ordine ^ Modo Termine, onde 
Brunetto Latini ^ cosi la difle : Mifura è una 
virtude , che tutti i nojlri ornamenti , e tutti i no^ 
flri affari fa effere fen^a difetto . La qual mifura 
proponendoci il Cafa in ogni noftra azione per 
renderci altrui meno fgraditi , c prefiggendola 
a fe ftefib nel Galateo col pafTare da qui in poi 
per nuovi periodi a nuovi precetti , fa si che 
ttoi ancora non oltrepalTiamo col ragionare le 
milure , cd i termini da lui ftclTo divifati. 

LEZIONE VE 

T Ra le varie guife , o come noi diciamò 
flili del comporre , quella ho io Tempre 
reputato effere mcn facile la quale con fomma 
naturalezza j e fomiglianza pone fotto l’occhio 
i caratteri delle petfone , e le azioni loro in 
una viva pittura ràpprefenta i Dite pur voi , 
Uditori , di quai lodi degno non vi fembra il 
Cerraldefe Scrittore per aver faputo fi bene die» 




tro ìe' veftigia di Luciano dipigncrc j non ché 
adombrare degli uomini iepiìi difficili azioni^ 

A un tale (lile di compórre quanto bello , aU 
trcccanto malagevole ; li adattano i vetfi di 
Gabbriel Simeoni i ove Jntefe del Cafà allora 
vivente dicendo t 

già ci ha compofi' uno 

t2he un giorno potrehh' effer Cardinale . . - . 

Non . è già flil da nianeggiarlo ognuno 
- ' Perchè chi non ci adopra gran deflrezz^ t 

-D’ uri melarancio farà fpeffo Un pruno 
■ Ed in fatti d’ alcune Opere .profafticheMel 
Cala fu fcritto ^ ché in leggendole come van- 
ho i fembra d’ aver fotto T occhio una Novel- 
la del gran Boccaccio . Ed a quelle Novelle 
iippUuco paragona il Galateo del Cafa Lionardo 
Salviaci ^ dicendo negli Avvertimenti della Lin- 
gua : Ma nel vero , Libro , che dir fi' pojfa ferita ' * 
io ajfóluiamente in quel favellare ^ nel qual fi fcrif* ' 
fe nel tempo del Boccaccio y non fi è per noflró trv* 
vifo i veduto ancor niuno ^ fuor fol amente il' Gal a* 
teo di Monfitgnor Giovanni della Cafa. , 

• Il dirvi poi io ) Uditori i che Monlig. della 
Cafa riufei bene in quello ; e in quell’ altro 
Bile y in cui fi pofe a comporre , cbfa ^ che 
rado , e quali non mai fi vede accadere ; non 
è di quèflo luogo , né ci piiò effere tanto tem^ 
po che balli a moBrarlo, ragioni bensì vi fo- 
no da farvelo quando che fia patentemente vedo 
re . Una delle quali faria per mio avvifo quei 
(iCeCetto^ che dato viene , che ognuno nel coià^ 

E i forre 
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porre fi accomodi all* iflinto fuo proprio j ed 
a quello io fiimo , che aveffe riflefib Marco 
Tullio allor che dilTe , che i Maeftri aveffero 
riguardo alla natura degli fcolari , per non far 
come il malo agricoltore, che nel terreno frut- 
tifero fot per le vigne, s’ incapa di leminar- 
vi anche il grano. Sia pertanto di quefia fera 
non inutile applicazione l’ammirare nel' Cafa 
la fua felice imitazione dei Caratteri delle per- ^ 
fone, godendo del benefìzio, che ne fommini- 
fira il luogo del Galateo , donde ripigliamo ora 
H Lezione , per poi feguendo il nofiro princi- 
pale feopo ofiìervar qualche cofa fulla qualità 
delle voci , che il Cafa vi adopra j Voci delle 
quali afferma* il Salviati fielTo non vi averne ; 

alcuna in quell’ Opera, che non fi trovi nelle 
Scritture della migliore età , e quello ( che mag- 
gior cofa è , c che appena par/da credere ) che 
l’Autore la legatura, ed il fuono di quelle an- 
tiche feppe maravigliofamente imitare. 

,, Sono (dice adunque il Cafa) certi altri j 
,, che pii* altra procedono , che la fofpe^ione ; an- 
y/xj v^itgono a* fatti , e all' opere si , che con ef» 

,, fo loro non fi pub durare in guifa alcuna “ . 
Perciocché eglino fempre fono l’indugio, lo 
fconcio, e il dìfagio di tutta la compagnia; i 
quali non fono mai predi., mai non fono in 
affetto , nè^ mai a lor fenno adagiati : anzi 
quando ciascuno è per ire a tavola , e fono 
prede le vivande, e l’acqua data alle roani , 
effi chieggono , che loro fia portato da fcrive- 

re , o 
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et i o da brinare ) o non hanno fatto efercizio^ 
e dicono egli è buon’ora; ben potete indugia» 
re un poco sì ; che fretta è quefta ftamane ? 
e tengono impacciata tutta la brigata, fìccome 
quelli, che hanno rifguardo folo a fé (lefli, e 
all’agio loro ; e d’altrui niuna confiderazionc 
cade loro nelP animo . Oltre a ciò vogliono in 
alcuna cola elTere avvantaggiati dagli altri, e 
coricarfi ne’ migliori ietti , e nelle piU beila 
camere, e federfi ne’ più comodi, e orrevoU 
luoghi, e prima degli altri dfer ferviti, cada* 
giati ; a’ quali niuna cofa piace giammai, fé 
le non quello, che elTi hanno divifato : a tuc<^ 
te r altre torcono il grifo, e, par loro di dovere 
eflere attefi, a mangiare, a cavalcare, a gioca- 
re, a follazzarei 

Alcuni altri fono sì bizzarri, e ritrolif^e 
Urani, che niuna cofa a lor modo fi può fare; 
e fcmprc rifpondono con mal vifo, checché lo- 
ro fi dica; e mai non rifinando di garrire a’ 
fanti loro, e di fgridargli , tengono in conti- 
nua tribolazione tutta la brigata: «// bell'ora 
mi chiamafti jìamane . Guata qui come tu nettafli 
bene quefta fcarpetta.' e anco non venifti meco alla 
Chiefa^ beftia: io non fo a che io mi tenga ^ che 
io non ti rompa quefto moft accio . Modi tutti fcon-i 
venevoli, e difpettoli , i quali fi deono fuggi- 
re come la morte ; perciocché quantunque l’uomo 
aVelTe l’animo pieno di umiltà, e tenclTe que- 
lli modi, non per malizia, ma per trafcurag- 
gine, e per cattivo ufo, nondimepo perchè egli 
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fi moflrerebbe fuperbo negli atti di fuori, con* 
verrebbe, che egli foffe odiato dalle perfonc : 
imperocché la Tupcrbia non è altro, che il non 
idimarc altrui, e come io di(!ì da principio, 
ciafcuno apparifce di elTere dimato , ancoraché 
egli noi vaglia. 

Si può egli, Uditori, porre fotto. l’occhio le 
azioni degli uomini difficili, e impraticabili, 
e sì quelle de’ vantaggioli , c come noi dicia- 
mo, del più, con maggior naturalezza. Offer- 
vafte con che modo, e con qual teffitura egli 
frappone i rimproveri che fanno e sì le ftorte ra- 
gioni con cui eglino li vanno perfuadendo di 
potere efigere qqflle loro ftranc inchiede, c 
quei vantaggiuzzi ; cofe tutte, che gli rendono 
odiofì, negletti, foli, derifi ordinariamente da 
ognuno. Il carattere di codoro , a mio parere 
non , fu giammai così bene efpreflb da altri , 
fe non le dal Boccaccio. Queda imitazione, 
adunque non fi fa fenza un grande ingegno , 
imperciocché malagevole impreia é l’accomodar 
le parole, c i gedi, e mettere innanzi agli oc- 
chi di chi ode, o di chi legge il volto, e i co- 
fìumi di colui , di cui fi favella, 

E quanto alle voci dei luogo lettovi del Ga- 
lateo mi pare di fentire alcun di Voi addiman- 
darmi perché altra diceffe il Cafa , c non oltre ; 
fopra di che rifponderò io , che per quedo dif- 
fe appunto il Salviati, che nel Galateo non vi 
ba voce , che ne’ buoni Antichi non fia , con 
queda regola ufando il Cafa di valerfi di quellq 
' . an- 
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éntiche dizioni, che in qualche maniera al fe> 
colo , in cui egli viveva , erano pervenute, 
quantunque pofcia ha alcuna di effe andata affata 
to in diliifo. Di Oltra abbiamone cfcmplo nel 
Petrarca Sonetto 13.. 

. Giace oltra i ove l'Egeo fofpira^ e piagne,. 

Un Ifeletta delicata , e molle . 4 
Tale lì è ancora la voce preflo per appreftato , 
apparecchiato, nell* aver detto, con frafe fìmile 
alla Latina fono pre/le le vivande mercecchc il. 
Boccaccio (lefla I’ adoprò dicendo il mangiare 
era preflo c non che il Boccaccio in più d’un 
luogo , Dante , ed il Petrarca l’adoprarono * 
oltreché è venuta innanzi fino a’ noftri tempi . 
L’iftcflo dir fi vuole del verbo giucare y verbo 
antico sì, ma che ufar fi può anch’ oggi, av% 
vegnacchè con parfimonia . Ufollo de’ primi 
neU’ifieffo fenfo del Cafa il Boccaccio qualora 
nel proemio alle Novelle difie : f^on manca lo- 
ro d' andare attorno y uccellare y cacciare y_ pefeare , 
cavalcare , giucare „ 

. Avrete ancora notato di fopra la voce Bix^ 
enarro \Ti fignificato àxStie^foy Iracondo y Sdegno- 
fo. Tanto vale nel- Boccaccio , ove fi dice di 
Filippo. Argenti, ch’egli era sdegnofo , iracon- 
do, e bizzarro. E tanto vale altresì in un. luo- 
go del Libro 8. di Gio: Villani. In oggi pct. 
rò fi prende Bizzarra piuttofio per Vivace , c 
Spiritqfo, che per altro. 

Non rifinano di garire . Il Cafa prefe^ quella 
frale da Maellro Grazia fopra Dante , mf. pref- 

, E ‘4 fo. 
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Te uno de’ nodri principali Letterati ‘ il qual 
Macdro Grazia effendo molto antico, dice fì- 
migliantemente : Tutte le notti confumano in qui- 
ftioni , e non rifinano di garrire . E che il Cala 
prendclTe quedo luogo da tale Autore ne abbia- 
mo riprova dal vedere , che i periodi feguenti 
fono ancor eld prcfi di quivi > 

Ma per feguire il tedo, s’introduce dal no- 
dro Autore il racconto molto a propofìto, del 
codume di un Tuo Compatriotta ^ checché egli 
non l’apporti in queda guiCa : Egli fuy non hà 
gran tempo , in Rema un vahrofo uomo , e dotato 
di acutiffimo ingegno , e di profonda feien^a , il 
qual ebbe nome Mejfer Ubaldino Bandinelli. Co- 
dui folca dire che qualora egli andava, o ve- 
niva da Palagio, come che le vie fodero fem- 
pre piene di Nobili Cortigiani, e di Prelati , 
e di Signori * e parimente di poveri uomini , 
c di gente mezzane, c minuta* nondimeno a 
lui non parea d’incontrar mai perfona, che da 
piu fode , nè da meno di lui ; e fenza fallo 
pochi ne potea vedere , che quello valedero-, 
che egli valea , avendo rifguardo alla virtU di 
lui , che fu grande fuor di mi fura . Così andò 
elogiando il Cafa Ubaldino Bandinelli Fioren- 
tino , Vefeovo di Monte Fiafeoni , dato già 
nella fua prima età fuo Precettore nella Poe- 
lia, padato all’altra vita l’anno 1521. in età 
fenile : Un valorofo uomo , e dotato di acutiffimo 
ingegno j e di profonda dottrina y la cui virtù fu 
grande fuor di mifura . E ficcomc non era ca-. 

‘ • pace 
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pace il Càfa tiè d’ ingannarli nella Tlima, ch’ci 
faceva de’Letcerati uomini , nè d'appalTionarlì , 
e prendere per cffi parte fuor del merito loro 
così fi vede chiaramente per mille ril'contrì , 
che quegli , che dalia penna fua fono fiati lo- 
dati , foggetti furono mcritevoliflitni ; dimodo- 
ché fe alcuno Eroe da ambizione portato giun- 
£e già a defilare d’ efiere ritratto ioltanto Tulle 
tele di un pelle , o di un Lifippo, e dalla 
fola penna d’un Omero rifeuotere piena lode; 
li può qui dire, coloro elfere felici, che loda- 
ti furono dai nofiro Cafa, poiché hanno forti- 
to un encomiatore per ogni prova trovato , c 
conofeiuto veritiero. Lungi dalle cortigianefche 
laudi , e dalle ìettcrarie ofiiciofità di alcuni , 
tuttoché egli folfe non men cortigiano , che 
letterato h 

■ Amico era il Cafa dell' Amico, ma pih cer- 
tamente della verità; e quindi è che per quan- 
to egli lodalfe la dottrina, e l’ingegno del fuo 
lodato Precettore , egli non andò pofeia appro- 
vando il fuo contegno , mentre foggiugne al 
già detto . Ma tuttavia gli uomini non fi deo- 
no mifurare in quelli affari con sì fatto brac- 
cio; e dconfi piuttofio pelare colla fiadera del 
Mugnajo, che colla bilancia dell’Orafo; in ciò 
imitando il gran Tullio nel fuo Oratore, non 
éturifici Jlatera t con quel che fegue . Ed è con- 
•ucnevol cofa ^ ripiglia, lo effer pre/io di accetta- 
re gli uomini non per quello che efii vera- 
mente vagliono, ma coiqc fi fa delle monete, 

per 
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per quello che corrono . Nluna cofa è adunque 
da fare nel cofpetto delle perfone , . alle quali 
noi defideriamo di piacere, che moliri piutto- 
no.fignoria, che compagnia : anzi vuole ciafeua 
noftro atto avere alcuna (ìgnifìcazion di rivcren* 
z-a , c di rifpetto verfo la compagnia , nella 
quale fiamo. Per la qual cofa quello, che fac« 
to a convencvol tempo non è biaCmcvole j per 
rii'petto al luogo, e alle perfone è riprefo, co- 
me il dir villania a* famigliari , e lo Igridargli 
e molto più il battergli * conciofliacofachè ciò 
fare è uno imperiare ( notate quefto verbo che 
è delVillani) è uno imperiare , ed efercitare fua> 
giuridizione * la qual cofa ninno Tuoi fare dinan- 
zi a coloro, ch’egli riverifee : fenza che fé ne 
fcandalezza la brigata , e guaflafcne la converfa- 
zione : e maggiormente fe altri ciò farà a tavo- 
la, eh’ è' luogo d’allegrezza, e non di feanda- 
lo. Sicché cortefemente fece Currado Gianfìgliaz- 
zi di non multiplicarc in novelle, un Chichi- 
bio, per non turbare i fuoi foreftieri, comcchè 
«gli grave caftigo aveffe meritato, avendo più 
tolìo voluto diipiacere al fuo Signore, che alla 
Brunetta ; c fd Currado aveffe fatto ancora me- 
no fchiamazzo, che non fece, piu farebbe Ita- 
lo da commendare: che già non conveniva chia- 
mar Meflcr Domeneddio , che cntraffe per lui 
mallevadore delle fuc minacce ; ficcome .egli 
fece . 

In quefto luogo quanto alle voci io non ho 
cofa , che meriti, più che canto la voftra atten-- 

zionc 






«ione Uditori, fé non fe voleflimo notare>quel 
Giuridi^ione ^ che anticoiinfieme, e moderno* 
fimile al GiuridixjonaU ^ «chev pur fino a’poftri 
giorni è venuto traendo Tuo ufo già dal ten\po 
de’ Padri della Favella . Si potrebbe notare quel 
Multiplicare alla Latina, il quale Jéflendo prò* 
prio d’altri dialetti, c non che di altri, anche 
del noftro in più voci fimiglianti ove fi fcambia» 
no rO con rU, non diremo altro* fe. non che 
egli lì può a nollra pofTa imitare * ed ufare di» 
cendo multipiicare, o moltiplicare, multìplice* 
o moltiplice, e sì fatte. Francefeo Redi , Uomo 
di chiara fama , e Precettore nella noftra Fa- 
vella non ebbe riguardo fecondo , che io ho ve- 
duto ne’fuoi manoferitti a dire Urina per Orina, 

Ma quanto alla materia, che letto abbiamo 
io non credo , che fi pofla più chiaramente per 
me mofirare, che il Cafa fu un grande imita- 
tore del Boccaccio, che coll’ avergli qui fopra 
ragionato nella divifata maniera di una Novel- 
la di quello. Imperciocché chi mai negherà co- 
fiui eflerc fiato altifiimo imitatore di M. Gio- 
vanni Boccaccio , fe egli fa vedere, che non 
fola lo ha letto , e le fue fiefie frafi ha tolte 
di pefo , e riportate* ma che anche il fuo me- 
defimo fentimegto , riportando , lo ha rumina- 
to, internandoli nell’ anima di colui,- e pene- 
trandovi ogni più recondita fottigliczza ? 

Per meglio in ciò lafciarmi intendere, con- 
tentatevi Afcoltatori , che ‘io vi rammenti il 
(acro di Currado Gianfigliazzi , prelfo il Boc^ 
. caccio 




caccio accennato dalCafa nodro, e ve Io ram* 
menci come il Cafa'lo credè, e come in faui 
fu, cioè a dire, per una vera Idoria, accada* 
ta, giuda il mio computo, verfo l’anno 1310. 
e non già per una Novella, come è il Tuo ti- 
tolo. Cofa che farà a me materia di lungo ra* 
gionamenco in occafìone più propria che non è 
quella . 

Currado Gianfigliazzi confegnato avendo a 
Chichibio fuo cuoco una gru, che arroilo la 
cuocelTe, e data elTendo quella fpilluzzicata , e 
manomeira dal cuoco, per darla adaggio aduna 
fua amica appellata Brunetta, fgridaco a menfa 
in prefenza di un commenfale forcdiero, che 
v’era, di averla così mancante porcata in ta- 
vola, rifpofe, che le gru hanno uh piè loto , 
promettendo di far ciò codare al Padrone il dà 
iegucnie. Quivi adunque il Boccaccio per far 
vedere l’ alterazione di Currado, uomo cruccio- 
fo, fa che egli prometta con fuo grave giura* 
mento di voler conciare, e manomettere il fer- 
vo fe il di feguente non gli fa veder quella 
deir aver le grù una gamba fola* e ciò fenza 
aver tutto il rifpetto al fuo riverito ofpite , e 
commenfale- L* idoria è alquanto lunghetta , 
ma il Cafa nodro ne prefe quel tanto, che al 
fuo uopo faceva , e modrò inGeme colle pro- 
prie parole l’arciGzio del Boccaccio in dare il. 
carattere di Currado , c 1 ’ artificio fuo pro- 
prio in fare copertamente il carattere del Boc- 
caccio. 


Ma 


Ma tornando alla noftra materia , dice il da* 
fa, non iflà bene, che altri fì adiri a tavola, 
checché fi avvenga* c adirandoli noi dee mo- 
llrare, nè del fuo cruccio dee fare alcun fegno 
per la cagion detta dinanzi , e maffimamente 
le tu arai forcftie^ a mangiar con elfo tcco • 
perciocché tu gli^ hai chiamati a letizia, e ora 
gli attrici. Conciolllachè come gli agrumi, che 
altri mangia , te veggente , allegano i denti an« 
che a te* così il vedere, che altri li cruccia, 
turba anche noi. 

Le voci che qui rellano da notare fono quel 
ibecchè fi avvenga, Checchi vale Qualunque co- 
fa , efemplifìcandolo ben fei luoghi del Boc- 
caccio . 

Per la cagion detta dinanv^ , Dinanj^i vai qui 
wdvantiy Per P avanti. E comecché fi trovi in 
antico, pur fi adopra nullameno a’nollri tempi* 

Circa poi la voce ,Agrumi^ la quale ordina» 
riamente fi prende per Limoni , Melaranci , Ce- 
drati, ed altri frutti di quella fpezie, nonvipa- 
ja llravaganza T udire ora, che ,/fgrume é fiato, 
ed è anche oggi eziandio nome generico d* al- 
cuni ortaggi di fapor force, e acuto come di 
cipolle, agli, porri, e limili; ed inconfeguen- 
za valere io fiefib che Fortume . E ciò credo io 
alla Latina maniera veggendo, che olera acria 
diflero i Latini, oltredichè acrimonia alii , ed 
. acetum aere in Columella fi trovano. 
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LEZIONE VIE 

C Ola' óve non ha molto troncammo la leW 
tura del noflro Galateo j l’ Autor fuo cele* 
bratiffirao fa vedere quanto fconvcnevole cofa ^ 
fia , e di quanti j e quali fconcertì forgente quel s. 
pretendere, che alcuni fanno pertinacemente là 
manoj e il primo luogo quando non è loro doi 
vutOi Segue àdefiTo a ragionare di ciò, che per 
lo contrario accade in quegli uomini, che affeti 
tatamente fi abbalfano, e fi avvilifcòno oltra il 
dovere i cosi dicendo: Ttdioft medejìmamente fo» 
no ^ e mentono con gli atti nella converfa^one ^ e 
tifane» loro alcuni , che fi mojìrano infimi , e vi* 
ti’ od' effondo loro maaifejìamente dovuto, il pri* 
mo luogo , ed il più alto , tuttavia fi pongono 
nell' ultimo grado j ed è una fatica incomparabile 
a fofpingerli oltra ,• perocché tratto trattò fono rin- 
culati a guifa di rondino cbé arrabbi . Perlocbò 
con cofloro cattivo partito ha la brigata alle ma- 
ni , qualora fi giugiie ad alcuno ufeio ; perciocché 
eglino <per cofa del .mondo non voglion paffare 
avanti • an^i fi attraverfano ^ è tornano indietro ^ 
t sì colle mani .f e colle braccia fi fchermifeono y e 
difendono y che ogni ter^p puffo è neceffario ingag- 
giar battaglia con èffe loro , e turbarne ogni fol* 
luT^o y e talora la bifogna ^ che fi tratta .■ 

£ per farci da capo ad oflìervare le parole dal 
Cafa adoprate, noi troviamo mentono per meri- 
tifeono i Quello, dirò così, cambiamento, ió 
- Ci ben 
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ben fo , che imbroglia, c confonde molti, ì 
quali non fanno poi rifolvere fe «jewtowo , f)me»* 
tifcono fì debba dire. £ per quanto abbiano efìi 
alla memoria quel del Boccaccio Novella il* 
EJft mentono tutti per la gola ^ e quello della No- 
vella 33. Le vojlre parole non mentono y o quell’ 
altro della Novella 40. Il Legnaiuolo diffs.- ejjì 
^ mentono • ftanno tuttavia facendo lor conto le 
verbo irregolare fia quello, ofivvero.fe tra quel- 
li abbia luogo che della terza congiugaziòne cf- 
fendo, terminano l’ultima perfona del numero 
ringoiare indicativo in IJce y e quella del plura- 
le in Ifcono . Aquefli adunque fi rifponde, che 
non un Ibi verbo è pur quello , ma due * cioè 
a dire non è di quelli foltanto, il cui infinito 
terminà in ire y ma di quegli altri eziandio ^ 
che fìnilcono in ere y e fono della feconda con« 
jugazione. Talmentechè della feconda è quan-> 
do un dice y come il Boccaccio, ed il Cafa 
mentono * e della terza quando mentifeono uòm 
dice coll’ufo per cui difmeflb è quali quali tal 
verbo per la feconda « . ■ 

Segue : Nella converfa^ioné y e ufan'j^a toro . 
Quella converfa^one vale in oggi il convefjare.o 
il praticare y e la gente ftéjfay che cotruerfa in- 
fieme . Ne’ primi tempi della Favella, perfeve^ 
rando fino ai tempi del Cafa, «'intendeva con- 
verfazione piuttollo per -quello, che nol^direm• 
mo oggi Collume, Maniera di vivere, c tanto 
s’intende qui nel palTo del Cafa; il quale in 
apprelTo adopra la frafe fofpingere oltra , Iràfe 
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belliflìma , per quanto fembri rimafa ora in 
Campagna , ove fi afcolta tuttora Spinger ol- 
tre, Venir oltre, Paflar oltre, od olirà che è 
lo fteflFo che Oltrapaffare. 

Ingaggiar battaglia è una metafora affai fpìe- 
gante in quefto- verbo , tratta dagli affari di 
guerra, odi cavalleria, e vale Convenire con 
quel pegno, che ivi fi dice Gaggio, che vale 
Ortaggio . E ben fuor di metafora le ne ha efem- 
pio in Giovanni Villani Libro decimo. 

Finalmente ufa qui il Cafa la voce Bifogna, 
intorno alla quale non difdice avvertirne il fi- 
gnifìcato, affinchè non Icguiffe come pur qui in 
Firenze non molti anni fono , in cofa di 
maffimo rilievo , che ella foffe prefa in fignifìca- 
to di Bifogna I ed allora fu che convenne perdi- 
fingannare chi in elfo fignifìcato andava errato, 
farne caufa, e fcrivervi fopra, alquanti eruditi 
Confulti ’ imperciocché tanto è lontano, che 
Bifogna venga a valere Bifogno , che fé le dà 
per vero ed equivalente finonimo Negozio , od 
•Affare. 

Ma ripigliamo la narrazione: E perciò (di* 
ce il Cafa) le cirimonie le quali nominiamer 
noi come tu odi, con vocabolo forertiero, fic- 
come quelli, che il nortrale non abbiamo, pe> 
rocchè i noftri antichi moftra , che non le cono- 
fceffero , ficchè non poterono porre loro al- 
cun nome * le cirimonie, dice, fecondo il mio 
giudicio, poco fi feortano dalle bugie, e da’ fo- 
gni, per la loro vanità; ficchè bene le portia- 
mo 


Di 








■!P 


no accozzare inficine) e accoppiare nel nofiror 
Trattato. > 

Quefia , come il Cafa diee , nuova parola , 
e farefiiera , voglio dire , > cirimonia , vi avrà 
taluno, s’io non m* inganno , che dubiterà fe 
cirimonia, ovvero ceremonia la dovrà pronun» 
ziare* che in vero nell’ una, o nell’ altra guifa 
troverà Scrittore-, che la fiancheggi , febben 
nuovo, attefa la novità della voce di cui fi par- 
lerà di fiotto. • • 

Viene poi moftra per fiembra, ed èjuna 'gen-* 
til maniera adoprata non meno dal Villani, 
che dal Boccaccio . 

Giudici»^ tanto è ben detto, che Ciudixio * 
ed è una di quelle molte , che nella noflra Lin- 
gua ammettono ugualmente bene il C, che 
la Z . • 

Ma fieguiamo le fine parole : fiecondo che 
un buon uomo mi ha più volte moftratb, quel- 
le fiolennità, che i Cherici ufiano< dintorno' agli 
Altari, e negli Ufficj Divini, e verfo Dio , e 
verfo le cofe Sacre, fi chiamano propriamente 
cirimonie . Ma poiché gii uomini cominciaron 
da principio a riverire l’un l’altro con >artifi- 
ciofii modi fuori del • convenevole e -a' chia- 
marfi Padroni , e Signori tra loro , inchinan- 
dòfi^ o torcendoli , e ptegandofi in legno di ri- 
verenza , e feoprendofi la teda , e nominandoli 
con titoli ifiquiliti , -e baficiandofii le mani , co- 
me le elfi le avelfiero, a guifia di Sacerdoti , fia- 
crace;,fitt alcuno, che non avenda quella 'nuo- 
Tmo II, . F va , 






‘Si.-' 

Va, e flolta ufanza-, ancora nome, la chiamò 
cirimonia, credo io, per idrazio, fìccome il 
bere, e il godere fi ^nominano per beffa, trion- 
fare; la quale ufanza fcnza alcun dubbio a noi 
' non è. originale, ma forelìiera , e barbara, e 
da poco tempo in quà (ondcchè fia) trapaffa- 
ta in Italia; la quale mi fera colle opere ^ e con 
gli effetti abbaffata , e avvilita, è crcfciuta fo* 
JamentOj-e onorata nelle parole' vane, e nc’fu- 
pcrllui titoli . Sono adunque le cirimonie', fé 
noi vogliamo aver rifguardo alla intenzión di 
\ coloro -, che le ufano^ una vana fìgnificaziòh 
d’onore, e di riverenza verfo colui, a cui cffi 
le . fanno i porta ne’ fembianti ,, e nelle parole , 
dintorno al titoli e alle proferte. Dico. vana 
in quanto, poi (Onoriamo in vifta coloro, i qua- 
ì li in niuna riverenza abbiamo, c talvolta gli 

abbiamo in difpregio , • e nondimeno per non 
ifcortarlì dal cortume degli altri , diciamo loro 
lo rjlluftrjffimo Signor tale, e si fatte . cofe; c 
limiimcntc ci proferiamo alle volte a taluno per 
deditiffifini fervidori , che noi (ameremmo di di» 
fpfvirc più tofto^ che fcrvire* * Se noi rlfcontriamo 
alcunò mai più da noi non veduto, al quale per 
qualche accidente, ci. convenga .favellare , fcnza 
altra considerazione aver,' de’ fuoi meriti, il più ; 
delle per non dir poco, diciamo troppo y 

t chiamiamoip Gentiluomo' , e Signore a tal- 
ora, che egli farà' Galzolajo , o Barbiere» fo- 
le, che. egli fia alquanto in arnefe. , , « 

.. .Qui- ì primieramente ci ii fa- incontro quel 
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Bafc'tarjì le mani * Bafciarè per Badare è antJk 
co anzìchenò* e liccome. oggigiorno il Baciare 
veramente -la manò prefio noi venuto da altri 
Nazione, è andato in difufof'così da due, ó 
tre fecoli in qui fi prende per modo di com» 
jplimentoj a fignificare il Salutare j o ili v vero il ' 

Ringraziare ; perlochè admno, ehé^ci faccia 
faluto , o veramente ci comparta alcUnà forte 
di favore, fe egli è baffa pcrfona^ noi gli dU 
cianio Baciò le mani ; . . • * •' 

1 Segue Per ijlra^oi Qui Strabo vale fchtmo^ 
onde il Petrarca in limil guifa 

Peggio è lo fìrà^io al mio parer j ebe 7 danno , 

■ ' Difervire y noci vale propriamente, come al* 
cuno vedrà. Non fervire' ma bensi> con aocce»* 
fcimento notabile di lignificato F^r danno y Nuo- 
cere y Offendere ficcome è chiaro per' Io efemplo 
deir Albercano Dio difervono coloro , che 

fono mal parlanti y e per quello del Berni nell’ 

Orlando Innamorato ■ - - V i ' t 

> Che non è al mondo vergogtta maggiore y, 'f ' 

Che richieder colui y cb' bai dtfervito'.-ì'.i> 

Dice per ultimo: Solo che egli /ia< alquanto iit 
amefe . Ejfere in arnefe , ed effere bene /»i arneft 
vagliono e^ere ben vejìito , ,Per lo contrario poi 
Non ejfere in arnefe y ‘ ovvero Ejfere ’ male dm atr 
nefey fignificàno òfndare mal'vtjiito.y-.'n j j 
Vengo adeflb a provare quanto promi fi , ciòè 
à dire effere vero quel ohe il Cafa<-affeiifce , 
che nuova è la dizione Cirimonia'- preffo di òoi 
nel fenfo d’ oggi , con ^ar vedere , \che dagli 

F Scrit* 





Scrittori del Ì500. foltanto venne introdotta : 
ciò, che meflrcrà ìnfieine quanta dbttrina neU 
Je parole del nollro Autore fi contenga. Il qua* 
le primieramente fembra, che col difopra rifc* 
rito.paffo faccia la prcfente illazione. Se II no* 
me viene così detto à nofcend» con\\cnt argui- 
re, che elTendovi il nome d'una cofa, anco la 
cofa fteffa vi fia fiata ; e per lo contrario in- 
dìzio di mancanza di efia fi è la mancanza 
del nome . 

. . Or’ quello nome di cirimonie prcflo di noi 
rei fenlo che ora corre per quante diligenze 
io abbia fatte non trovo ufato, che nel 1500. 
tanti dal Berni , laddove nell’ Orlando Innamo* 
rato e’ va cantando: 

Così dappoi ^ che fur -flati in contegno 
■>' . ^ In 'falle cerimonie quefli dui. 

i ' 

talché bene fia, che i complimenti ftrabocche- 
voli y e le adulazio'ni eforbitanti, fi dicefiero 
in quella guifa dalla parola Latina, che^ defini- 
va viene : Sacri ritus , quibus Deum colimus ^ e 
che il cofiume di cosi adoperare nell’ umano 
commercio, venifle , come il Cafa dice, d’al- 
tronde ; talché noi abbiamo in uno Scrittore 
contemporaneo del' nofiro , cioè in Lodovico 
Ario(lo , ' 

Signor dirò , non r’ ufa pih fratello , 

^ Poiché la vile adula^ion Spagnuola 
Me(fo ha Ict Signoria fino in bordello . 

' . ' E in 
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£ in Mattid franzefì altresì incorno a dare del 
Signore a cucci i > . 

Sarebbe ora un entrar nell' infinito 

%i4‘ dir i thè fin nel centro di bordello _ . 

I Tra perfine di cbiajfi ^ e di partito f 
E in ogni Jlalla , cucina ^ e tinello 
, . Tra i famigli , tra i guatteri , e i trincianti ^ 

. • E' tal modo di' dir leggiadro^ e bello, 

, FiU precifamence però Anton Maria Salvini 
ceIebraci(&mo ^ diè a noi contezta in uno de* 
fuoi Dircorlì Accademici donde venuco folTe 
COSI mendace coRume di adulare, con dire: 
Trafcorfiro in quejìa parte di xerimoniofi nominan- 
gf gli Orientali ^ e la Corte , tanto Sacra ^ Cbe^lm» 
periale di Cojlantinopoli ne fu ripiena , e dagli %Am 
tabi t credo io ^ Che tanto tempo la Spagna tenne m 
rOf veniffe a loro il parlare in terga per fina , ed 
in oltre queflo trattar fi di Vofira Mercede , e di Vo~ 
fira Signoria^ che ha dell'Orientale adulagione , 
che all' Italia , cbe prima non cenofieva quefle tan - 
te Signorie , è fiata tramandata , 

Bene adunque dice il Cafa nodro, che uO 
Calzolajo , Oi un Barbiere , chiamiamo Gen* 
liluomo, e Signore , .facendo vedere quanca di* 
feonvenienza fia Taccribuire ad ogni Tgraziaco^ 
quel cicolo, con cui sdegnavano di fencirlì ap* 
peliate Tiberio, ed Augnilo, reputandolo ec« 
cedente. 

Era nato il Cafa l’anno iSoj> quando ai pri- 
mi Re dell’Europa li faceva il gran faluto dì 
baciar loro la mano,' come codumava di fare 

F 5 nelle ■ 
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Delle Tue lettere anche pih anni dopo Matteo 
Franco a Francefco I. Re di Francia; ed al Fa» 
pa ufava quello di baciare il piede, che. come 
cirimonia facra aon ha patito poderiormente 
alterazione. Era nato ,v c crefciuto quando ai 
primi Monarchi fi dava del Sereniflimo ; e T U., 
luftriflimo fi dava ai Principi: e i Cavalieri, 
c i Dottori aveano per grande onore il titolo 
di Mefiere; ed egli Aefio il riteneva ancora , 
che eflfeudo Arcivefeovo c Nunzio fi udiva 
chiamare da’ vecchi. Mcfiicr Giovanni ; con quel 
titolo , che fi attribuiva a Domeneddio poco 
innanzi, quando, cioè, ai Santi fi dava il ti« 
tolo'di ^rone, onde il noflro Dante 25, 
Ecco il Barone - .. •. .. • . 

Per fui laggiù- fi ’Vifitu Gali^ja ^ • 

E< nel .24. £ di* San Pietro : ■ . 

- ' E- quel Baron , che di ‘tama in ramo- 
, Efaminando già tratto m' avea 

. Che all' ultima, fronde a^^preffavane . ' 

£' da aver confiderazione , fiegue tì Cafa » 
dire, che le cirimonie fi fanno o per utile, o 
per vanità, o per. debito, e ogni bugia, che -* 
fi dice per utilità propria^, è fraude, e pecca*, 
fo , e difoneda cofa; comecché mai non fi men- 
ta onedamente, E dice vero, che mai' non fi 
menta onedamente , cioè a dire - onoratamente^ 
da galantuomo . Ma egli è altresì vero , che 
parlando qui col rigore, che avete udito, la | 
fa da vecchio, ed alle buone, femplici, e co- 
Rumate ufanze antiche affezionato; dimodoché 
. . fe 
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\ fe- non fofs’egli nato in quel fecolo, che difo^ 
I pra fì difle, qualche tara meriterebbero ora io 
] fuc parole. ' . • 


LEZIONE, VI IL 

P Armi di udir quefta'fera alcuno^ chrnon 
per avverfionech’cgli aJbbia alfapere, ma 
a tolo fine di sfuggire una da lui reputata inu- 
cil fatica , COSI prenda 'a' domandare : che oc» 
corre impiegare il noftro tempo, tcforó il piìr 
ricco ,. che all’ udm fia dato , in uno Audio , 
che altro oggetto non ha, fe non parole, nè à 
nulla piìr ferve, che a veftirc i concetti piìi o 
meno , di manto, che non è neceffario? Inme- 
rocchè fe buono, e degno d’onore, e d’effere 
eternato, è il noftro penfa mento, il concetto 
noftroj non ha d’ uopo d**orpeUatura di paro- 
le , fe poi è all’oppoAo , poco luAro Ma quelle 
riceve; alla maniera- appunto, che una natura- 
le leggiadra vaghezza di lifeio, e di belletto non 
abbilogna,’ e lo acconciarfi di un volto fpiacen- 
te non fa altro, che accrcfcer deformità.. Io, 
checché fia del paragone Uditori , vi ho fatto 
chiaro vedere>alcra fiata , qustnto abbia di foirza 
un parlare ben compoAo, e di parole fignifican- 
• t"r,‘ c proporzionate formato; e con quale- effi- 

cacia penetri 'ne gli animi degli afcoltanti , sfor- 
zandogli fpeffe volte -a concedere quel che per 
‘ F , 4 , altro. 
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^kro noti fi farebbero > a concedét'e indòtti ; é 
dall’ altra parte, le cofe 'belle, quanto fi voglia* 
no, fpiegace fenza ornamento di parole al fog* 
getto convenienti, riulcire fredde, e fnerbate, 

« non punto efficaci al >pcTfuadere . Oiferva un 
nofiro Gramatico, che un Platone, un Seneca, 
un Ariftotilé, che fcritto hanno eofe molto fen* 
fatc j ove non le avefferb efprelfe nella lorLin» 
gua sì 'acconciamente, non fe ne farebbe fiima 
si alta. Non fi mette già indubbio^ chela ma'* 
tcria è quella, che in ogni opera fi confiderà 
principalmente, e che quegli, il quale alle pa- 
role “folo attendendo poco ponefle cura a ciò 
che da lui fi penfalTe,di dire, meriterebbe le 
jiefie che il noto Spartano fi fece d’un Ufignuo- 
lo in vederlo, dopo che con tuono affai rifo- 
nante l’avea 'udito, efclamando, effere voce, e 
nuli’ altro. Ma fi dice bene, che la materia, e ' 
Lingua in un componimento congiunte fon cfu el- 
le che lo rendono fingolare; e che fe il Bem- 
bo, il Boccaccio , il Petrarca npn aveifero 
fcritto le loro gloriofeOpere in Tofeano, non 
folo / non farebbero sì famofi , com’ effi fono , - 

ma le Opere ftefle appena farebbero lette, il • 
che legue appunto di pib altri loro Libri La- 
tini . Ciò che, fe non fi può dire totalmente 
del noftro Cafa , come^ quegli , che fcriffe be- 
ne anche nel favellare del Lazio , tuttavolca 
gii riufeì di farfi molto maggior onore nel 
Tofeano ; e perciò anderemo ora efaminando 
del Tofeano fuo fcrivere l’ artifizio, ed il brio, 

con 
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cofi t'ì pigliare (lì prefente in mano il Tuo {lU, 
matiflìmo Galateo. 

Per venire aduncjue il.Cafa a ragionare con 
proprietà di ciò» che all’ appetito degli uomi> 
ni fì rende i'piacente , parla prima delle natu- 
rali inclinazioni loro filofoficamcnte in quella 
guifa : Tu dei Japere , che gli uomini natural- 
mente appetifcono pih cofe ^ e varie: perciocché al- 
cuni vogliono fodisfare all' ira ^ alcuni alla gola , 
altri alla libidine , e altri ali' avarizia , e altri 
ad altri appetiti : ma in comunicando Jolamente 
infra di loro , non pare , che chieggono , nè pof- 
fano chiedere ^ nè appetire alcuna delle fapraddet- 
te eofe ; conciojfiachè elle non conftjìano nelle ma- 
niere , 0 ne' modi , o nel favellar delle perfone. • 
ma in altro, %/fppetifcono adunque~ quello y che 
conceder loro quejlo atto del comunicare infteme ; 
e ciò pare che Jia benivolen^a , onore , e follaxp^ , 
0 alcuna altra cofa a quejle fimiglianti . Il perchè 
non Jt dee 'dire y nè fare cofa y.per la quale altri 
dia fegno df poco amare , o poco appre:^r coloro , 
co' quali fi dimora . 

Tu dei fapere ; Dei, e Dee dicevano i nollri 
antichi , i cui Libri di conti hanno le partite 
di credito tutte cosi Tal ^di tale dee dare y Tal 
di tale dee avere , Quello verbo ha varie fc^- 
gc , concioilìachè nella prima perfona fi ufi 
Debbo y e Deggioy e Devo y che di tutte tre le 
maniere 'quantunque il più ulìtato , maflime 
nello llil familiare , è ancora il men bello. 
Dicevano gli antichi Devemo. nel tempo pre- 
fente 
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fenrc dell’ indicativo , e Debbiavamo nell’irtf- 
pcrfctto ; ma quelli fono affatto difraeffi dicen- 
doli oggi Dobbiamo , o Doviamo ; Dovevamo , 
Or feguc : lAlcuni vogliono fodisfare ali' ira. Mi 
par qui di fcritirc alcuno, che curiofo interro- 
ga fé Sodisfare fi debba dire, o Soddisfare. A 
quello fi rilponde, che l’uno, c T altro è ben^ 
detto, poiché gli efempli de’ buoni fono pro- 
mifeui . Vi ha ancora 1’ antico Satisfare che 
fentendo alquanto del Latino, da’ moderni nòn 
è feguito. ‘ 

Sollaxgp poi è voce bellilTìma in cambio di 
Piacere , Paffatempo ,• T rafìulio , ed è adoprata 
non meno da* moderni, che dagli antichi' for- 
mata clTendo , come altre di fimil definenza , 
dal Latino Solatium , dalla quale è venuto il 
Verbo Solla^-^are. Beuivolertza y potrà quivi la 
favia curiofjtà de’ principianti far domanda, fé 
Benivolenza y o Benevolenza fi debba dire, è per 
confeguente Benivoloy o Benevolo. Gli efempli 
certamente fono dell’uno, e dell’altro: chi di- 
, ce Benevolenza fi attiene più all’ufo* chi vi 
adopra anzi 1’ I , im'ita maggiormente gli an- 
tichi . , 

Or facendo ritorno al tefto: Laonde poco gen- 
til co/lume parcy che fta quello che molti foglio- 
no ufare , cioè di volentieri dermirfi colà , dovè 
onefla brigata fi fegga , e ragioni / perciocché 
così facendo dimollrano, che poco gli apprez- 
zino, c poco lor caglia di loro, e de* loro ra- 
gionamenti : fcnza'chc/ chi dorme, maffima- 

mcn- 



\ 
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mente dando a difagio (cometa coloro con* 
vien fare ) fuole il più delle volte far alcun 
atto fpiacevole ad udire, o da vedere. E' per. 
<|ueda cagione tnedefìma il drizzarfì ove gli aU 
cri feggano, e favellino, e pafleggiar >per laca- 
mera pare nojofa ufanza.' ' ■ ' 

Qui nel feguire le nodre oflervazioni dopo 
aver notato la voce Caglia , che è la terza per- 
fona del prefente del congiuntivo dÀCalere ver/ 
bo imperfonale, che fuona Prewere , Importarti^ 
diremo in prima, come Difagio è una delie beU 
le antiche Fiorentine voci, continuata neirufo^ 
fino a nodri giorni ,' che vaie il contrario d' 
lAgio per la particella Dis , che unica a* nomi, 
ed a’ verbi ha forza di efprimere toglimento,' 
e privazione ; fimiie alU particella Mis degli 
antichi , la qual faceva lo deflb effetto , onde 
e’ dicevano Mi f agio y e Mi f agiato y e Mi f agi are y 
e Mifcredente y e. cento altre fomiglianti . Indi 
notar fì vuole quel dormirji^eolà , dove onejla 
brigata fi fegga , e- ragioni . Dormirfi per Dormire , 
e fi fegga y per Segga è una leggiadridìma ma- 
niera qualunque volta fia ufata dì rado, con 
parGmonia , e ne^ verbi , che la richieggono • e 
ciò eh* io dico della particella si, quello ap- 
punto dir fì vuole delle altre due particelle 
compagne, cioè Mi, e Ti . Facendomi io adun- 
que a con fìderare quei Verbi, che fodengono 
tali particelle, da’Gramatìci dette riempitive , 
io veggio, per lo pih effer quedi %/fvere , ed 
MJfire . Io no» fp fe tu ti bai pofte mente , cornei. 



- / 
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noi fiamo tenute fhrette (così il Boccacciò ) to mi 
ftn Lia « e vo movendo intorno ( Dance ) Io mi 
jon UH che quando Ornare [pira noto . Io mi fon 
giovanotta (il Pccrarca). Parimente a foflencr*. 
ie , fono i verbi Sapere., Credere., Benfare . Noi 
diciamo comunemente Io mi penfo, ed il Boc- 
caccio diffe: Io mi credo che le Suore fieno tutte 
a dormire. Ed un antico Tofeano : Io mi fo he* 
ne ciò che voi avrefle fatto . Oltre a tutti que-' 
fti , foftengono le divifate particelle molti ver*' 
bi , che elprimono quiete, e ripofo* Perefem- 
pio Rimanere . Il Boccaccio : Caro è » che tu con 
noi ti rimanga per quefla fera . Sedere . Il Petrar- 
ca : Ed ella fi fedea umile in tanta gloria . E il 
Cafa nell’ cfemplo che fi è recitato. Giacere .i 
Il Boccaccio : Quivi fe ti piace quefta notte ti 
giaci , Dormire, il medefimo Cafa. Tacere, il 
Boccaccio: Prefe partito di tacerfi , e flarfi na* 
feofo . Dello Stare non accade, che noi citia- 
mo efemple, poiché è troppo palefe ad ognuno, 
che egli efprime colla particella una Comma 
quiete. Poiché tanto é Starfi , ,con ajfolutamente 
detto , quanto non far nulla , e ripofarfi quieta^ 
mente fen^^a voler briga , o faccenda . , 

Le fuddette ofTervazioni ho io volentieri nar- 
rate, imperciocché i noftri Grammatici, e fpc- 
zialmente il Buommattei non le fanno. 

Ma tornando al Galateo , fegue il Tefìo :/ 
Sono ancora di quelli , che così fi dimenano , e fcon~ 
torconfi , e proflendonfi , e sbadigliano, rivolgendo* 
fi ora in fu /’ Un lato , e ora in full* altro,, che 

■ pare, 
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farti la febbre in quell' ora: fegno 

evidente , che quella brigata , con cui fono , rin- 
erefce loro. Male fanno fimilmente coloro y che ad 
ora ad ora fi traggono ma lettera della fcarfella y 
e la leggono , Peggio ancora fa , chi tratte fuori 
le forbicine , fi dà a tagliar fi le unghie * qua fi 
che egli abbia quella brigata per nulla y e però fi 
procacci di' altro folla^^ per trapajfare il tempo . 
Non fi deano anco tener quei modi y che alcuni 
ufano y cioè cantarfi fra denti , o fonare il tambu- 
rino colle dita , e dimenar le gambe j perciocché, 
quefii così fatti modi mojlrano , che la perfona fia 
non curante d' altrui. 

Le dizioni da notarfì nel recitato palTo. han* 
no pcincipalmcnte fcarfella per tafca voce ufata 
in alcun luogo del Contado noftro in quello 
fenfo . Il Vocabolario dimodra per elfa una 
particolar borfetta di cuojo da riporvi danari . 
Laonde il nodro Cafa col padb divifato dà alla 
fcarfella un [Mìì ampio lignifìcato. Degno d’ oi- 
fervazione è queHa frafe : fi dà a tagliarfi le un- 
ghie , Darfi a fare una cofa , è applicarfi a quella y 
occuparfi in quella , porvi il penfiero , impiegarvi 
il tempo . Significato è quedo Fiorentiniffimo , 
ma cbe io fappia da niuno ofTervato, e fpiega- 
to . Viene ora Quafiy cbe egli abbia quella bri- 
gata per nulla . ,Aver per nulla è ftimar poco , 
farne poco conto , c nel cafo nodro non fi prende 
alcuna fo£ge^ione . 

Il tedo poi che fi ripiglia adeflb , dà fé io 


^4 . ' ... 

non fono ingannato , motivo di vane altrd 

cofc oflcrvarc . 

Ben ve/lito (dice) dee andare da f cuna ^ fecon- 
do fua condizione 1 e fecondo fua età. Qui grazio» 
famence lafcia il la^ elTendochè s’ egli dicelTe : 
fecondo la fùa condizione , e fecondo la fua età , 
mcn bello farebbe ^ e meno foftenuto ; Ben ve- 
ftito dee andare ciafeuno fecondo fua conditone ^ 
e fecondo fua età j perciocché altrimenti sfacendo , 
pare che egli fpregzi la gente ; £ perciò folevanò 
i Cittadini di Padova prender/i ad onta , quando 
alcun Gentiluomo Ptnizjano andava per la loro Cit- 
tà tri fajo ; quafi gli foffe awifo di ejfere in con- 
tado . E non folamente vogliono i *uefiimenti effere 
di fini panni ^ ma fi dee /’ uomo sforzare di ritrar- 
fi pik che può al coflume degli altri Cittadini , e 
lafciarfi volgere alle ufange , come che forfè meno 
comode , o meno leggiadre ^ che le antiche per av- 
ventura non erano , o non gli parevano a lui . Qui 
fermiatrioci di grazia, c facciamoci dal fine col» 
le nofìre òffervazioni . Querto nongli parevano d 
lui farà da chi meno intende condannato tjual 
vizio i e francamente battezzato per Pleonaf» 
mo * e pure è un graziofo ^ ed cfpreflìvo rad» 
doppiamento delia favella j che dà forza , e vi- 
gore al concetto. Non. cosi giudica chi i buo- 
ni antichi nofìri va rivolgendo , e le reliquie del 
parlare efpreffivo tra le- idiote perfone tratto 
tratto fa ravvifare . (^iniziano diffe di fopra , e 
non P’entziano , perchè cosi a tempo del Cafa 

fi co* 
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fi coftumava di dir«. E r«;^^/Vichc fi dice ora ,j 
dir fi fole va Vinegia; checché vadano alcuni im- 
maginando , che i nomi proprj più CQnfacen^^ 
al Latino fi debbano formare, o che i deriva- 
ti alla loro derivazione fi debbano ridurre 
Quindi ridicolo, fi rendè chi Faentino dilfe- in 
una fua lunga Opera per tutto; e chi Fiortn^a 
oggigiorno va fcmpre dicendo , dà un poco d’ 
ammiratione quantunque tal denomijianza fìa 
fofitnuta dagli efempli di tutti i buoni antichi , 
e favorita dalla, defìnenza in A » proprià di 
molte altre noftre Cittài - 

In fajo poi, vale in una Verte, che a* tempi 
del Cafa ufava , ed era come in altro tempo 
più antico il Farfetto . Noi la diremmo oggi- 
dì giubbone^ o corpetto j perchè non folca pai- 
fare fe non di poco la cintola « Curiofa fareb- 
be la etidiologia di SaJ$ chi la trovafle , c 
forfè dalla faja verrebbe . ;A ciò mi perfuade 
il vedere il genio della Lingua nortra , che è 
primieramente di valerfi -talvolta del nome dd 
panno per quello del veftito . Il Lippi 

E tahn fi fpacciàj millioni ^ \ ^ 

Fona al' preflo il tabi po] panni lani • 
Oltredichè //f/fppo chiamano, le donne della ple-'^ 
be.un vcftimento , che cuopre loro le fpallc » 
perchè è di drappo. Secondariamente ufa il no* 
rtro idioma di nominare gli rteliì panni dal' no- 
me del luogo donde ne è venuta la fazione « 
Così Romagnuolo un panno che; fi faceva In 
Romagna , cambraja la tela » che veniva a noi 


. 

di Cambra! Città della Fiandra. E perpignano, 
un panno , che da un luogo di tal nome de- 
ve dirfi . 

Senza che la denominazione d’ Arazzo , voi- ' 
ben iapete che dalla Città d’ Arras in Fiandra 
da’ nodri detta Arazzo c venuta. Che pik dal- 
la ftrada infine dove i panni fi facevano pren- 
dean nome . Così i panni del Garbo , e quelli 
di Sammarcino in tal modo per antico fi dicea- 
no perchè in quefte due vie fi faceano miglio- 
ri. Donde poi nacquero tra noi quelli due mo- 
di di favellare y cioè effere uomo ài garbo , che 
vale effere de migliori , e più perfetti . E non 
aver nè Garbo , nè S. Martino per effere il fu» 
eontratio . E bene anche oggi ad ollentare ne* 
panni bontà, e perfezione , ufano i nofiri fab- 
Wteatori di panni di fcrivere nel vivagno del- 
ie, pezze la parola • . 

' Ma finiamo' ornai il fentimento del noilro 
Cafa . Se tutta la Città averà tendati i capelli , 
iion fi vuol portar la ^a^^^era . O dove gli altri 
Cittadini fieno con la ^ barba -tagliariati tu . T on- 
dato è 1’ adjecivo'^ del verbo fondere , che fi 
chiamerebbe ragiomévpirnente antico, per li mol- 
ti antichi efempli'che fc ne trova , ma è an- 
che ufato nella verfion di Tacito dal' Davanza- 
li, e nel Galateo- dal noilro Cqfa - - ^ • 

Per accennare poi 'qualche cofa della maie- 
ria', cui tratta qui 1* Autore , convien faperfi , 
che ne’ tempi di lui pafiava qualche differenza 
da nazione a. nazione , da, fiato a fiato ,^'da 
> età , 
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età,. a età circa lo averfi i capelli lunghi , o 
corti , e la barba rafa , o no ‘ del che non è 
luogo quello di fare dilTcrtazione . Balli 1’ ofler- 
vare , che ci prefe il fentimento di Seneca a 
Lucilio, qualora Io conliglia a fuggire ogni ma* 
niera di ollcntazione , e di hngolarità , collo 
fchivare quando non i’ ufano gli altri »/Ifprum 
cultum , Ó“ intonfum caput , & negligentiorem bar^ 
barn y lo che un Volgarizzatore aprico tradufle 
appunto : i non fonduti capelli , e la non curata 
barba , cioè cuftodita , pettinata . Balli 1’ olTcr- 
vare, che quando il Cafa dilTe Ben vejìito dee 
andare ciafeuno , fecondo fua condizione , e feconda 
fua etk , c poco fotto .* Si dee V uomo sferzare di 
ritrarfi piU che può al cojlume degli altri Cittadi- 
ni , e lafciarfi volgere alle ufange y egli alluder 
volle alle parole di Seneca mentovato : Vejlt , 
qualent decet fumo • ed altresì ebbe egli in ve- 
duta quel di Ovidio : fit bene conveniens , fi- 
ne labe toga. £ nulla meno ebbe in mente un 
avvertimento, che nel primo degli Ufizj ci dà 
Marco Tullio fcrivendo .* Qua mere aguntur in- 
fiituifque civilibus f illa ipfa pracepta funt * onde 
il proverbio ne nacque cum fueris Roma romano 
vivito more • ed il nollro ; Paefe in che vai, ufa 
che trovi ^ e' quell’ altro , Mangiare a mo fuo , 
Vejìire a mo ^ altri. 

Affegnò egli di quella fua dottrina la ragio- 
ne con dire, che 1’ uomo altrimenti facendo ; 
pare che egli fprezzi la gente, quafichè egli pre- 
tenda di renderli lingolare , a dillinto. £d ap- 
Tomo IL G , puR- 
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punto Agoftino de Sermone Domini ci afllctì-* 
ra y che non folamente nella lindura , e nello 
sfarzo ) ma eziandio nello andar mal vcftito , 
puote elfere vanità * onde Bartolommeo da S. 
Concordio narra di Agodino Santo , che fuc' 
veftimenta , e calzamenta nè troppo erano for-' 
bite , nè molto difpregiate , ma erano a ma* 
niera ammodata , e convenevole. 

Ma tempo è , che io faccia fine al mio ra- 
gionare, giacché non accorgendomene, fon quali 
pafTato dalle parole clpreffe dal Cafa , alla pe«i 
netrazione per me inacceflibile di quelle gran- 
di , e belle fpccic , che ci rivolgeva ( in ciò 
fcrivcndo ) nella fua ricca mente • per raggiu- 
gner le quali a me mànea /’ ardir , /’ ingegno , 
e /’ arte . ... 

LEZIONE IX. 


I 


L luogo deir aureo Trattato, donde noi que- 
lla fera ricominciamo la lezione , vale a 
dire del Galateo di Monf. della Cafa, vuole , 
che io rinnovelli qui alcuna protefla in altro 
tempo già fatta, elfendochè elfo in quella guN 
fa principia.’ Simigliantemertte fi di f dite il favel- 
lare delle eofe eontrarii al tempo , e alle perfine , 
che flanno a udire ; eziandio di quelle cofi , che 
per fica fio tempo dette , firebbono , e buone , e 
finte .. .. 




r- — 
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. ' Chi- ritorccffc il precetto , che io leggo irt4 
Ver me ftelTo , direbbe che male adatto io al 
tempo, e alle perfone che mi odono « i documen^ 
ti del Galateo; ma bene fi deono molti di voi 
rammentare , avere io altra volta detto , che 
il ragionar eh’ io vi fo fui Galateo del* Cafa , 
non è per moftrarvi il Galateo , ma bensì il 
Cafa, voglio io dire non il foggeito, ma lagui- 
faacconcif&ma di trattarlo avvegiiaddiochè que- 
gli in quell’ Opera fi proponelfe d’ introdurre 
laudevolmcntc dietro le veftigiadi tanti infigni 
uomaccioni della Grecia , e del Lazio , ragio- 
namento fopra il collume sì , ma nientemenp 
di far vedere con pochilfimo sforzo quanto può 
la Tofeana familiare elocuzione: Pcrlochè quell* 
Opera io mi fcelfi per trattarvi della Lingua , 
che è il mio feopo; e Io llar che io fo attac- 
cato più che al fenfo, alle parole, comproverà 
maggiormente il mio propollo intendimento . ■ 

Ed ecco nel cominciar nuovamente la lettu- 
ra di elfo Libro , mi fi fa incontra tal palfo 
da omettere appunto la materia , ed appigliarli 
alle voci dicendo il Cafa : No» fi raccontino le 
prediche di Frate Naflagio alle giovani donne 
quando elle hanno voglia di feberT^fi y come quel 
buon uomo , che abtth non lungi da te ( favella 
qui il Cafa ad Annibaie Rucellaj fuo nipote , 
abitante nella Via detta la Vigna ) conte quel 
buon uomo , che abitò non lungi da te vicino a 
San Francalo . 

Q.UÌ palfo in filenaioil fentimento del Cafat» 

G 2 cioè 


cìcè a dire il contenuto della Novella 4. del- 
la 3. Giornata del Decamerone , non proprio 
di quello luogo , nè di chi afcolta* accennan- 
do Iblo di palTaggio, che il noftro Autore ha 
prefa beniflìmo la Novella per iftoria , mentre 
di bel paflb va additando , che Puccio di Ri- 
nieri Carini abitò noti lungi dal Nipote Tuo 
preffo a San Brancazio , la qual cofa di Novel- 
la non fi direbbe. Di che avrò io altro agio, 
migliore occalione , c luogo viepiù opportuno 
di ragionarne. 

Ma ftando dentro ai confini dei puro favel- 
lare offervar fi dee quello fcher^rfi neutro paflT. 
che non fi ovvio ci fi prefenta , che fi debba 
porre in non cale. Anzi è quello l’unico efem- 
^ pio , che di neutro paflìvo la memoria mi fom- 
minillri ; evale <\v\TraJìullarJt . Secondariamen- 
te ci daranno qccafione di refletterc quello G/’o- 
•uani donne y e quel huon uomo. Vede bene ognu- 
no , che fé il Cafa aveffe detto donne giovani 
affai minor grazia avrebbe avuto il fuo favel- 
lare • nè per quéllo fi dee anco dare in forza di 
precetto la fua pofpofizione , talché indiffercn- 
temente in onni occorrenza noi la fe^uiamo . 
Quel buon uomo poi ha doppio lignificato , cioè 
a dire, di Buono veramente, e di Minchione , 
■Dolce di fale, di pocofenno, infipido* c tan- 
to vale in quello luogo . Finalmente fi offervi 
la Voce Brancazio , contadinefea in oggi , Fio- 
rentina ne’fecoli paffati , principalmente ne* prU'’ 
mi della Favella. S. Brancazio differo gli anti- 
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chi noftri pcr'S» PaneraT^io. La primiera appeU 

Iasione , che noi troviamo di quella Chiefa nu< 

(Ira in ToTcano.^d è Tecondo i documenti da 
• ** ^ ' 

me veduti y dei 1250. 11 è Branca-^to , e non 
Pancraxj»* La ragione di ciò facile è a trovar- 
(ì ) fé confideriamo il genio de’nodri antichi» 
Eglino ftudiarono nell’ introdurre la Favella- vol- 
gare niuna cola- più, che la dolcezza, la faci- 
lità , la fpeditczza . (^ando io ho parlato in 
quello luogo della Teorica della Lingua, credo 
di aver ciò moUrato abbadanza, tuttavolta mi 
giova qui il confermarlo con gli efempli . Che 
altro è mai il troncamento de’ nomi lunghi , 
in Dino, in Meo, in Ciore, in Fìa, in Lena, 
fe non una riprova della fpeditczza , che gli 
arftichi in favellare procuravano? Che, altro di- 
modra il fìnir che ci facevano tutte le parole 
in vocale , come S» Pier Celoro per S» Pier 
^ Caelorum , S» Maria di Fabroro, per S. Maria 
Fabrorum; Campi Smannoro , per Campi Or* 
mannorum , cioè della Famiglia degli Ormanni ? 
che altro in fìne era mai quel terminare molte vo- 
ci in accento S» Piero in Gerfolè , S. Maria in Bel- 
U non fenza raddoppiamento di vocale in pronun- 
ziarlo cioè Gerfolee , Bellée per S. Piero in Hicru- 
falem , S» Maria in Betleem * fe non un legnale del- 
la fpeditezza, e della dolcezza, che egli voleano 
nella Favella» Procuravano fenza dubbio tutto 
. ciò fenza cercar piU oltre , e veggendo una 
, certa difficoltà , che s’ incontra da taluno di 
lingua mcn che fpedita nel pronunziarla R fra 
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un’ altra confonante , e una vocale , (ì mifero 
3 <iirc anzi Chirigoro , che Gregorio^ Cmtajlo e 
Conta/lare per Contraflo , e Contrufiare , Mojlerrei 
per Mo/lrerei , c si fatte . ‘ ‘ 

Se poi quella difficoltà non era loro agevole 
ad evit;trfi del tutto « come nelle voci preac- 
cennate I almeno volevano ufeirne più tofta* 
mente , che c* potevano ; talché fi eleggevano 
la difficoltà) che cadeva nella feconda lìllaba , 
di pronunziarla nella prima , c quella pronun- 
ziar volevano nella feconda , che naturalmente 
nella terza cadeva . Di qui è adunque , che ef- 
fi pronunziavano , Capreflo , e non Capeftro , 
Frtigntwlo anziché Formolo , Prieta per Pietra y 
Francalo , e non- P/i»fr4^/o . Dilfi fenza cercar 
piìx oltre, perchè talmente fi adattavano i Fio- 
rentini antichi alla agevole pronunzia delle vo- 
ci , che ne trafeuravano di facile ogni qfferva- 
bile derivazione. E che foffe così, o(Ter\^ate » 
che dovendo eglino indi a qualche tempo al- 
zare un Gonfalone colla divifa particolare del 
feftiere di S. Brancazio, che crederefte voi, che 
aveffero eglino fcelto ? Forfè la figura della 
Chiefa di S. Pancrazio , come di quella di S. 
Giovanni aveano effi fatto ? >Forfc qualche fe- 
gno , che il S. del titolo indicaffe ? Eh penfa- 
te . Da Brancazio una branca^ fecero di leone - 
Da quella dabbenaggine loro , da quella igno- 
ranza voi deducete in effi il fine foltanto di 
facilitar la favella, ogni altra util confiderazio- 
ne ponendo in non cale. Io mi rammento.be- 
, nifli- 





1 

j niffimò) che anche i Popoli della Città di Col- 
ie ,( in quei tempi femplice Terra ) obblian- 
l do r etimologia del nome , che era «Collis , 
minor Mons, fecero per lor divifa un collo rof- 
fo di cavallo; e che gli abitatori di Monfom- 
mano, ignorando la derivazione del nome del lo- 
ro luogo da Suramano Deità, che un Tempio 
già aveva in Roma , fecero per imprefa un 
Monte con fu una mano. 

Ma nel far ritorno al Galateo noftro , pri- 
ma di appreflarmi alle nude voci , io offervo 
come quivi fia ftato bene eftefo il noftro fami* 
liar dettato ; Non ragionar de morti a tavola • 
dicendoli nè a fejìa , nè a tavola fi raccontino 
iftorie manineonofe , nè di piaghe , nè di malata- 
tic , nè di morti , o di p^ileni^e , nè di altra 
doi orofa materia fi faccia menatone , o ricordo .* 
fe altri in sì fatte rammemorazioni foffe ca^ 
dato , fi dee per acconcio modo , e dolce fcamhiar- 
gli quella materia , e mettergli per le mani piò 
lieto , e piò convenevole foggetto / quantunque fe* 
cpndo che io udii già dire ad un valente uomo no* 
firo vicino , gli uomini abbiano^ molte volte bifogno 
sì di lagrimare y come di ridere.' e per tal cagio* 
ne egli affermava effere fiate da principio trovate 
le ' dolorofe Favole , che fi chiamarono Tragedie , 
acciocché raccontate ne' Teatri , cime in quel tempo ' 
fi cofiumava di fare , tir afferò le lagrime agli oc* 
ehi di coloro , che avevano di ciò mefiiere , e cosi 
eglino piangendo , della loro infirmità guariffero « ■ 
Ma come ciò fia , a noi non , ifià bene di contri^ 
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Jlare gli anmi delle perfone , tùn cui faveiliam * 
rìajjimamentt colà , ove fi dittfori per aver fejìa , 
0 follalo . 

Maninconofo , e Malinconofo , come Maninconi- 
co , c Malinconico , fono ugualmente buone vo- 
ci , c ricche c doviziofe T une , e V altre di 
cfempli , o colla lettera N , fi pronunzino , o 
colla L , giacché nella favella effe due lettere 
fi fcambiano affai frequente , ficcome ( per dati- 
ne un efempio lontano alquanto, dalla voce di 
cui parliamo ) in Acqua ianfa , c Acqua nan- 
fa , come pronunzia il Boccaccio . E ben pref* 
fo i Latini ancora fi (cambiavano foventc > leg- 
gendofi iniuftris , e in!a:pfus> per illuftris , e il- 
lajfus, come voi meglio di me avete a memo- 
ria . E chi fa > che quel Ninferno, che contra 
ogni regola nel Boccaccio, ed in qualche altro 
antico fi legge por Inferno non lia detto in 
Piinferno , quafi in /’ inferno , nel modo che nel 
Milione di Marco Polo fi legge impajlallo e 
pongollo per impaflanlo e pongonlo , e nel modo , 
che nella Canzone del Petrarca la qual comin- 
cia : "Nel dolce tempo ifcufinla t martiri , fi legge 
nell’ originale per 1’ ortografia d’ allora Ifcu/ìlla 
con due L . Per quefta fcambievolczza , che 
paffa tra la N , e la L , voi vi ricorderete , 
che io già in quello (Icffo luogo mi mifi corag- 
giofamence a provare , contra le opinióni , che 
fino allora correvano, che non fuffe altramen» 
te cafo reto ( nè perciò da redarguirfene il fem» 
prc irrcprcnfibilc Francefeo Petrarca Autore ) 
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quel Lei , laddove ci dice ; £ oi che non 
è lei 

Già per antica ufan^a odia , e difpre^a 
£ qucflo perchè dovea effere fcritto dapprima , 
com’ io vi diffi per tale fcarabievolezza Elici ^ 
o Enlei , nè T un , nè 1’ altro (lati intefi da’ 
pofteriori copifti . Or quella mia opinione ho 
ben veduto , che un moderno Scrittóre 1’ ha 
già abbracciata , e la crede , fenza però mo- 
llrare d’ averla attinta dalle precedenti noftre , 
qualunque fieno riufeite, laboriofe Lezioni • ma 
qtiafi nata fia or ora* anche nel capo fu6. 

Dopo sì fatta digreffione vengo a notare quel 
Valente uomo ^ che ha dato occalionc al Valen- 
tuomo , tutt’ una voce , che ufiamo in og^i 
per Perito nella fua Profelfione , ficcome il 
gentile uomo diede origine al Gentiluomo , che 
vai Nobile, ed il Galante uomo, af Galantuo- 
mo Anche da Cavallo leggiere per sì fatto 
congiugnimento fi fece Cavalleggiere . 

Infirmità . Quella è una di quelle voci , che 
tanto fi può dire coll’ E, che coH’I , con tal 
differenza però , che oggigiorno l’E vi Ha al- 
quanto meglio , così volendo quell’ufo, che ora 
corre , poiché vero fi è ciò , che il Poeta dice 
Che r ufo de' mortali è come fronde 
In ramo^ che fen va y e l\ altra viene. 

Scambiargli per Cambiargli . Quella è una di 
quelle voci , cui nulla muta di fignificato la 
S , 0 fé le ponga apprclfOj o fi tralafci : E ta- 
lli fono Beffare, e S beffare, Bandire , e Sbandi- 
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re , Canfare , e Scanfare , Cancellare, e Scan* 
(celiare, Dimenticare, c Sdimcniicare , Birre y 
e Sbirro, Guardo, c Sguardo, Munto, e Smun- 
to, Ferza, e Sferza, con molte fimiglianti. Per 
lo contrario in molte altre l’aggiunta di un S. 
in principio dà loro un fignificato vario, e tal- 
volta diametralmente diverfo, come per ragion 
di efempio : Barbare, e Sbarbare , Battezzare ^ 
e Sbattezzare, Calzare, e Scalzare. Lo chefia 
detto per coloro , che una regola fola nell’ af- 
fare deir ortografia fi fanno per guida , e con 
(juella fola danno bene fpeflb in errori folénni 
come appunto fece il Muzio venuto prefuntuo- 
fameiKc di Capodifiria , a regolar la nofira Fa- 
vella , e Gio: Francefìco Fortunfo di Schiavo- 
nia, r un de’ quali afferrpa , che Ferza fia 1* 
inftrumcnto , Sferza verbb , q^uan^o è anche 
nome . - ' 

Qui però in grazia di dilettanti d’ Klorlami 
fo io lecito il dipartirmi dalle fiottili Gramma* 
ticali offervazioni , e di dire , che femìxra nuo- 
vo anzi che no preffo gli Scrittori , il fehtimen- 
to , che le dolorofe Favole , che fi chiamaro- 
' no Tragedie folTero da principio fiate trovate 
per tirare agli occhi degli fpettatori le lagri- 
me* tuttoché pofia efler pur vero* febbenc non 
fi conofee , che vi fia d’uopo di dovere a^ bella 
pofia cercare il pianto 

Oltra i faftid} ^ onde la vita è piena . ' ' 

quando la natura fiefla come noi veggiamo la- 
feia r uomo nell’ ora medefinaa del fuo Natale 

in prc- ' 



in preda ai vagiti , ed ai piantj Parere de' 
piìi lì è, che elle folTero inventate, come dipoi 
le Commedie, a folo fìne di ammaeftrare. Ma 
comunque ciò foffe , io vado arbitrando , nè 
fenza qualche ragionevole fondamento , che quei 
favio, e valente uomo vicino una volta del Ca- 
fa infieme, c del Nipote, foffe un altro noftro 
ìllullre Concittadino vago oltremifura delle an- 
tiche Tragedie * Giovanni Rucellai voglio io 
inferire , che non folo la prifea Tragedia de* 
Greci coltivò componendone due in Tofeano 
fuor d’ ogni credere maravigliofc , ma ^odè 1*. 
amicizia d’ un altro Poeta Tragico de’ tempi 
fuoi , che a lui certo fuo Libro venne a de- 
dicare. Che fe le amicizie fi conciliano benfo- 
vente per la fomiglievolezza de’ coftumi , del 
genio , e delle opinioni , mi fembra di vede- 
re , che quello Poeta Tragico Amico del Ru- 
cellai. foffe di fencimento limile a quello, che 
qui fopra dice avere udito da lui il Cafa no- 
Itro , qualora un fuo componimento Tragico 
mandò in luce . 

Ma non ci trafporti ornai canto la vaghez- 
za di faperc per filo , c per fegno le cofe , che 
prima dei nollri tempi furon fatte, che noi tra- 
Icuriamo alquanto la cognizione neceffarillima 
del favellare nollro di prefente. A quell’ogget- 
to adunque , tornando alle parole ultime del 
prefente Capitolo del Galateo , egli dice cosi : 
Errano parimente coloro , che altro non ' hanno in 
bocca giammai y che i loro bambini, e la donna ^ 

V e la 
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i la balia toro. Qui fenitandomi brevemente io 
^(Tcrvo y c4ie Donna per Moglie diciamo noi al< 
la maniera appunto de’ Franzefi dicenci ma fan- 
me per la mia moglie * tanto è vero , che i 
noflri primieri antichi traflcro molto dall’ anti- 
co Franzefe inCeme e dal Provenzale» Infìmil 
guifa appunto le donne della bafla plebe ^ uo- 
mini appellano i loro mariti . A propofito dì 
Ma famme * Anche Madonna mollra qualche 
origine dal Franzefe per quel principio di Ma, 
congiunto, con Donna , che quanto alla deriva- 
zione è da Domina y detto poi Domna^ come tra 
gli EcclcGadici Domnus, Jube, Domne benedi- 
cere * il qual Domnus tre fecoli fono G dava ai 
Preti tutti, come G fa oggi fuor di qui in mol- 
ti luoghi, e tra noi G da ora ai Monaci accor- 
ciato in Don.,Mà tornando al propoGto primie- 
ro Errano ^iice il C^afa coloro , che altro non han- 
no in bocca giammai , che t loro bambini , e la 
donna y e la balia loro . Il fanciullo mio mi fece 
jerftra tanto ridere / udite , voi non vedejle mai il 
piu dolce figliuolo di Memo mio , con quel che 
fegue* ove io offervo, che nell’ accorciamento 
de* nomi noGri a facilità tendente , qual G è 
quello Marno per Girolamo , ebbero i noflri la 
mira di farlo tale quale da’ noGri Geflì fanciulli 
G può nella prima lor articolazione pronunziare* 
la qual cofa ognuno può di per fe feriamente oi- 
fervando conliderare, e fethpre piti far ragione , 
elTer vero il mio alferto , che di tante mucstzioni 
delle voci > che fi incontrano nel nofiro Idio- 
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ma , la pretefa facilità , e fpeditezza ne fu ca- 
gionc . 

Ma perchè foggiugne qui il Cafa , che ntu- 
no è fi fcioperato , che poffa nè rifpondere , nè bit' 
dare a sì fatte Jcioccbexp^ , quali fon quelle di 
coloro , che della balia loro , ^ di Momo rac- 
contano la valentia , e le bravure , ho da 
temere ancor io , fc in quelle minuzie di 
voci più lungamente mi trattengo , d’ incon- 
trare la (lucchevolezza , e la noja di chi mi 
afcolta . 

LEZIONE X* 

N el ripigliar quella fera il ragionamento 
per buooo fpazio rimafo indietro nelle 
Autunnali vacanze , cosi odo favellare il cele- 
bratiffimo Cafa nell’Opera del Galateo . Male 
fanno , quelli , cbe tratto tratto fi pongono a recu 
tare i fogni loro con tanta affezione , e facendone 
sì gran maraviglia , che è uno sfinimento di cuo- 
re a fentirli .* maffimamente cbe cofloro fono per 
lo più taliy cbe perduta opera farebbe lo afcolta» 
re qualunque s'è la lor maggior prodexj^a ^ fatta 
eziandio quando vegghìarono. 

E ripigliando io altresì le folite oflèrvazionì 
fulla Favella, notar fi vuole quel tratto tratto ^ 
il quale* con non minor brevità , che leggia- 
dria detto lignifica Di momento in momento ; 

ogni 
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vgnt poco. Vuolfi notare fimllmente 
per Paffione , Affetto , come voce oggi non 
gran cofa in ufo; la quale per altro fi può dir 
francamente per gli clempli , che la fìancheg» 
giano * Ma Ibpra tutto convien notare quello 
Sfinimento di cuore ^ che è il Latino animi defe* 
Sio. Ufollo più volte il Boccaccio per Ifmarri- 
mcnto di fpiriti, o Svenimento, e principaU 
mente là dove rapprefentò Madonna Oretta de* 
Malefpini, che udiva ragionamenti, come noi 
diremmo, da fare fvenire per lo tedio. 

Nè fi tralafci la frale belliffima Qualunque 
fi è la loro maggiore prode^a, per voler dire : 
Qualfifia loro maggior prodezza. 

Noti fi ancora Veggbiarono per l^egl i arano ^ e 
notandolo fi faccia ragione, che non tutto queL 
lo, che la plebe, o il contado noftro dice, è 
mal detto; avvegnaché ella adopri foventc vo- 
ci fuor d’ ufo , qual fi è quefia . Il Divino 
Poeta . • . . 

Perchè infino al morir ti vegghi , e dorma i 
Il Petrarca 

£ veggbiar mi facea tutte le notti. 

Il Boccaccio: Non potendo piit veggbiare^ nella 
Camera terrena fi mife a dormire . E il nofiro 
Gafa nelle fue Rime: 

P^eggbiai le notti gelide j e ferene. 

Ma che più ? Veggbia fi dice ancora, e Veg~ 
gbiatore^'c Veggbiamento . Del primo, efempio 
è ne’ Morali di S. Gregorio, e nella Fiammet- 
ta del Boccaccio; del fecondo ncll’Efpofizione 
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?nticà de’ Salmi - dell’altro nelle Collazioni de’* 
^adri , ed in Vegezio. > , 

' Difli di fopra efferc fuor d’ufo la voceVegV 
gKiare- ed è veriffimo, prelTo le pcrfonc cul- 
le > ficcome i’efperienza ci dimoflraj adopran- 
dofi in quella voce il Verbo Vegliare y infìeme 
co’ nomi a quello, aderenti . Non è però nuo- 
vo sì fatto verbo ' anzi talvolta veniva ufato 
ne’ tempi fteffi , che Veggbiare fi adoprava co- 
munemente ‘ come ne fa fede, con Franco. 
Sacchetti Dante Farad. 15. 

V Ma perchè ’/ /acro amore , in che io veglio . 
Nè fi credelTe, che da quello venilfc detto per 
la rima , perchè egli ficlTo confefsò elTerc cos'f 
fecondo di termini , tutti Tofeani, e che an- 
davano in quel fecolo purgatifiìmo . in volta ^ 
che la rima non obbligollo giammai a proiTe- 
rir parola , che in profa non aveffe egli pro- 
nunziata. 

Che vegliare fi dicefle anche in quel. primo 
tempo da taluno, febben di rado, veggiamolo 
chiaramente dalla parola Veglia y che fi trova 
in Franco Sacchetti, e -da Veglievoie y xhe è di 
Giovanni Villani . Anzi io ho conofeiuto per- 
fona, che da Vegliare voleva , che foflc deri- 
vato il Vegliardo per Vecchio, y e sì ancora il 
Veglio nello fieflb fignifìcato , così , molTo ad 
opinare dal vedere, che i vecchi fono d’ordi- 
nario più pronti, e atti al vegliare, che i gio- 
vani non fono. Tale etimologia però, parali, 
che fia piu ingegnofa per avventura, ,che ve? 
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rìtiera , poictó non folo fi difle Vegliardo , e 
Veglio Vecchio \ ma fpeglio fi difie per lfpec- 
cIjìo, per ia ftefla Analogia. 

Ma facendo ritorno al Galateo, fegue egli 
in quella guifa. “ Non fi dee adunque* nojare 
„ altrui con sì vile materia , come i fogni fo-. 

,, no, fpczialmcntc fciocchi, come l’uora gli- 
„ fa generalmente. E come che io fenta dire 
,, affai fpefib , che gli antichi favj lafciarono 
,, ne’ loro Libri più, e più fogni ferirti con al- 
„ co intendimento, e con molta vaghezza j tion 
„ perciò fi conviene a noi idioti , nè al co- 
„ mun popolo di ciò fare ne’fuoi ragionamen- ‘ 
ri 

Spezialmente . So che vi fono alcuni, ì quali 
amerebbero meglio di dire Specialmente , e in 
Ifpecie , che Spezialmente , t in Ifpezio • Ma li 
ricredano pur coftoro, poiché il feguito de* mi- 
gliori Scrittori di qualunque età, è qui per la 
parte della Zeta » 

Segue: Come l'uem gli fa. Uom dice, Uom 
fa , vale appreflb di noi lo fteflb, che Uno di- 
ce , Uno fa , ovvero Si dice j Ji fa . Il Pe- 
trarca : 

Il fanno è veramente quale uom dice , 

E il Boccaccio nella Novella . Veramente è 
quelli così magnifico come Uom dice. Il chia- 
rilfimo^Anton Maria Salvini nota in quello pro- 
pofico, che anche i Franzefi ufano una tal fra- \ 
fe dicendo on dit , on fait , che fuona il me- 
defimo , che Uomo fa , Uomo dice , mentre la 
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particella e» (I vcJc « che è Hata 'formata , e 
derivata dal Latino che gli antichi Frarv- 

zcfi già Io fcrivevano hom . I Tedcfchi ezian- 
dio hanno in lor Linguaggio una fimil manie- 
ra ^ che in Latino- rileva homo dicit . Per la 
qual cofa pare, che ftabilir fi poffa che il no- 
ftro Uno per Alcuno venga mediante il Fran- 
zefe on da Uomo. Ed in fatti quello, che noi 
diciamo; nn tanto per uno y i Lombardi dicono 
un tanto per uomo . 

PafTa indi a non molto ìi Cafa a deplorare 
le bugie, e le millanterie; nel che fare fi fer- 
ve deUi appreffo periodi . Quantunque niuna 
cofa paja , che fi polTa trovare più vana de’ fo- 
gni ; egli ce n’ha pure unai ancora più di loro 
leggiera, e ciò fono le bugie. Perocché di quel- 
lo , che l’uomo ha veduto nel fogno, pure è 
ftato alcuna ombra, e quali nn certo fentimen» 
to; ma della bugia nè ombra fu mai ^ nè im- 
magine alcuna Per la qual cofa meno ancora 
fi richiede tenere impacciati gli orecchi , e la 
mente di chi cì \afcoIta colle bugie, che co’ 
fogni , comcchè quelle alcuna volta fiano rice- 
vute per verità : ma a lungo andare i bugiardi 
non folamence non fono creduti , ma effi non 
fono afcoltati ; ficcome quelli , le parole de* 
quali niuna Ibllanza hanno in sè; nè più , nè 
meno , come a’ eglino non favellalìbno , ma fof- 
fìalTono. E fappr, che tu troverai di molti , 
che'mentono, a niun cattivo 'fine tirando, nè 
di proprio loro utile , nè^ di danno, o di ver^ 
-Tomoli. H go- 


Ijogna altrui ; ma perciocché la bugia per sè 
piace loro * come chi bce , non per fece , ma 
per gola del vino. Alcuni altri dicono la bu- 
gia per vanagloria di fé fteflì , millantandofi , 
e dicendo di avere le maraviglie , c di efferc 
gran baccalari .■ 

Primieramente io veggio in quelle parole 
lungo andare i bugiardi non fono creduti ^ venire 
elprcffo decorofamente quel proverbio noftro : 
Le bugie hanno le gambe corte , che i Latini di- 
rle no Falfum continuo palam ejl . ^ 

Di lì pafla ad accennare pur gentilmente 
quell’altro detto comune Far conto che .un con- 
ti ; dicendo nè più nè meno come s' èglino non fa- 
vellaffono , ma foffiaffono . 

Dice 'poi Tu troverà* di molti ^ che mentano é 
Dimolto f e Dimoiti , per ^olto , e Molti contie- 
ne un aggiunto affai particolare di noflra Fa- 
vella. Quindi noi udiamo in ,mod;) fimigliante 
Digroffo^ per Grojfof Divario \ per Fario y o Fa- 
vietai Mentono^ Mentire è un di quei Verbi, 
che in doppia guifa che fi declinano , dicen- 
dofi ugualmente bene Ei mente , ed Egli men- 
tifee i 

Ufa pofeia la voce Millantar^. Quella nori 
è sì moderna , come talun crederebbe , mentre 
ha Autori di lunga mano antichi, da’ quali fu 
ufata^ Viene ella da Millanta y nome numerale 
che fi adoprà pili per ifeherzo^ che peraltro 
da Gio: Boccaccio < Francefeo Redi l’adoprò 
ancora con qualche Torta di Terietà, e con ac* 
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trefctmento di numero dicendo in Un fuoCòn« 
fulto medicinale : Ancorché da millantamila 
ammalati ^ e da millantamila Medici io Tenta 
tuttogiomo dar la colpa di molte malattie, a 
quede evaporazioni. Di quello Verbo Millan- 
tarfi adunque fcrive il Varchi heirErcolano y 
ch’egli vale Vanagloriarfi , Ammirar Te fteffo, 
Dir bene di Te medcfimo^ e Intialzare pìU fu 
che ’l Cielo le cofe Tue; facendole maggiori * 
hon pure di quello^ che fono^ ma di quello ^ 
che clTer polTono ; e fu tratto da quelli ^ che 
parendo loro elTere il Tecento ^ hanno Tempre 
in bocca mille ; Del rimanente i Franzefì uTa«> 

00 dire de’ vantatori nella lor Favella; egli 
non parlano i che per milioni i 

Dicendo Hi avere le maraviglie y e di ejjeré 
gran baccalari» Baccalare j e Bacalale Ton Vera# 
mente k Ueffa cjiTa « che Baccelliere j quel che 

1 Latini barbari direbbero Baccalaureus ; Ma 
egli è ben Vero che Bacalare Ti adóprà anch’eT- 
Ta per lo più in iTcherzo , onde il Boccaccio i 
vide uno il quale j per quello ) che compren* 
der potè) modrava d’eiTere un gran bacalare) 
Con una barba nera, e folta al volto. 

Ma prendiamo di bel nuovo la Tcorta del 
Galateo: Pupjft ancora mentire tacendo^ cioè con 
gli aiti , e colle opere , come iu puoi vedere i ^che 
alcuni fanno , che offendo ejfì di mexgana condilo- 
ne 0 di vile , ufano tanta foleniiità ne modi loro , 
e cosi vanno contegnofi , e con sì fatta prorogativa 
parlano , an:^ parlamentàrie ^ pontndofi a fedète 
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prò tribunali, t pavoneggiandoft , che egli è una 
pena mortale pure a vedergli. Qui mi è d’uopo 
troncare per non perdere di vifta quel Proro» 
gaciva, che è fenza elempio di altri Scrittori, 
c fi vede voce del popolo per minchionare al- 
trui inventata. Effa, ed altre si fatte , che prin- 
cipiano dal Pro, fono ulate da’ Fiorentini tal- 
volta fuori del vero fenfo a fpiegare Burban- 
za, ed Arroganza. Una limile ne olTervcrcte, 
Uditori, nella voce i Profopopeia , dicendofi il 
tale ha una gran Profopopca, che vale appun- 
to Burbanza , e di qucfta ne ‘abbiamo efempj 
negli Scrittori. Or torniamo al Tefto: Alcuni 
fi trovano , i quali non ejfendo però di roba più 
agiati degli altri , hanno dintorno al collo tante 
collane d' oro , e tante anella in dito , e tanti fer- 
magli in capo , e fu per li vejìimenti appiccati di 
qua , e di. là , che fi disdirebbono al Sire di Ca-. 
Jliglione : le maniere de' quali fono piene di fcede , 
e di vanagloria . , 

. Qui per farmi a difcorrere dall’ultima voce 
d’ oflcrvazione degna; quella fi è la voce Scc- 
da ; che in oggi è molto antiquata; e fignifica 
Beffe, Scherno. .Ufolla Fazio Uberei nel Ditta- 
mondo con dire; . 

Quanto è folle colui , che fi fa feeda 
Della voce di Dio , e quanto a lui 
Danno tornò , beffando della Fede . 

Ufolla Francefeo da Buti dandole un fignifìca- 
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t6 alquanto vario y dicendo che Sceda è. con- 
traffacimento , come quando 1’ uomo flrazieg- 
, giando contraffa altrui t ; , ; ^,v 

Adoprolla il Boccaccio in fignificàto di Smor- 
fia , o Lezio nella Novella quarta dell* ottava 
Giornata j e quedo febbcne non è il piu co- 
mune fignifìcatOy è tuttavolca quello, per cui 
lo toglie il Cafa noftro j e per tale frafe lo 
prele Dante Par. ip. rimproverando alcuni ma- 
lavveduti Predicatori* de’ tempi fuoi , colle ap- 
preffo parole 

No» dijfs Crijìo al fao primo Convento. r ;•?’» 
tAndate , c predicate al Mondo ciance ^ . • .. 

Ma diede lor verace fondamento £ ' ' r . ■ 

E •quel tanto fonò nelle fue guance £ > . ■ *' v 

Sì che a pugnar per accender la Fede • ' 

‘ Deir Evàngelio fero feudi , e lance * i 

• Ora fi va con motti y e con ifeede > ' . ^ 

I tA predicare , e pur che ben fi rida * 

, Gonfia V cappuccio , pilt non fi richiedi » 

• Andando poi lui riferito luogo un paffo, in- 

• dietro , noi troviamo il Sire di Cafliglione . Si- 
re , c Siri * fono voci amendue nel numero del 

■ meno fignificanti Signore; mutilate* troncate nel 
mezzo alla maniera : di Domnus per Dominus . 
Ne’ tempi, più baffi fervirono ambedue per. Ti- 
tolo di Macftà ne’ Re. Qui il Cafa, che àllu- 
fc a un fatto della Novella feffantefima del 
Boccaccio fcrive Sire, ma il Boccaccio aveva 
detto Siri , che a’ tempi fuoi fi faceva d’ ordi- 
1 nario finiente in I, 
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Traendo finalmente più indietro fi trova la 
Voce Anclla , per' Anelli , che è uno di <juei 
Domi plurali di due dcfinenze, de’ quali io vi 
diedi già, Afcoltatori , un breve Catalogo. E 
ben mi avvifo, che di alcune di loro vorrefte 
Capere quale fia migliore definenza , o quella 
in A, o quella in I. 

Al che rifpondcndo dico, che una regola ge- 
nerale , che a tutte le cosi fatte voci ferva 
non vi è , ma ciafcheduoa ha bifogna di una 
particolar refleflìone all’ufo. 

Per ragion d’ efcmplo chi dicefle in quelli 
tempi i miei bracci, i miei diti, i mici gi- 
nocchi, c non le mie dita, le mie ginocchia, 
le mie braccia » moftrcrebbe non fo che di af- 
fettazione, *o di fingolarità. 

Per lo contrario ehi fi valeflTc di Anella, 
adoprandolo per la piega de’ capelli , fi raoftrc- 
rebbc poco pratico dell’ufo corrente. 

Ma troppo comoda occafione di ragionare di 
sì fatte differenze, fomminiftrata verrà nelle Le- 
zioni appreffo da quello aureo immortai Libro 
del Galateo per le molte confid.erate , c fcclce 
voci di cui è ripieno; per le quali nullameno, 
che per i precetti penfo io che venifle in ben 
cinque de’ principali Idiomi tradotto. 
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R IpiGLrANDO per guida at noOro ragiona» 
re'Monfignor della Cafa, d*^ ogni bella-- 
Tolcana efpreflìonc, e di ogni diritto ragionare 
Padre, e Maeftro,. fi. offerva efib far paragone, 
favellando, tra le cofe vane, e le più vane, 
qualora dice : Quantunque niuna cofa paja , ' che 
fi poffa trovare più vanà de* fogni y egli ce n b» 
pure una ancora più di loro leggiera^ Quindi a 
me giova il fare offervazione fopra il CENE 
quella , che fi può fare ,. e dipoi fopra il fenti- 
mento fuo alcun poco ragionare, dal che fpic- , 
cheranna i fuoi mirabili ammaefiramenti in 
qucfto fpacio d’ora, che a noi è dato' per fare 
Àudio fui Tofeano concifo- parlare. 

‘ Il Ce, dice il noftro Vocabolario colla voce 
de’ migliori Gramatici , che è la fteffa parti- 
cella^ che Ci j e della natura medefima , che 
Te, e Me y con offervarfi che alloraquando da- 
vanti all’ articolo , od alla particella Ne fi po- 
ne, tfi ufa da’ regolati Scrittori^ Ce, e non Ci. 
Quindi qualunque altra eflcr poffa l’Ortografia 
delle ftampe , molte volte corrotte, del Gala- 
teo, faremo nello fcrivere Ce difunito da iVe, 
e non infieme, come riunirebbe \n .Andiancene y 
affinchè ilCewe non venga a dire un’ altra cofa- 
Or- quello badando per la Gramaticale offer- 
vazionc, rivolgiamo pure il penfiero' dallaxfcor- 
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<È.a delle parole, all’interno fentimento dì quel* 
le , e replicando il ^paflb^-: Quantunque nima co^ 
fa pa)àf (he fi pojfa trovate più vana de* fogni 
egli ce n ba pure una ancora più di loro leggie- 
ra ^ e ciò fono le bugie ; faremo ragione ai pen». 
lamenti del Cafa, conciofiachè a buona equità 
i fogni fi dicono 

Imagini del dì guafie ^ t corrotto 
Dall' ombre della notte ^ 

e nondimeno qualche poco delle bugie mcn va> 
ni fono , perocché di quello, che l’uomo ha 
veduto nel fogno; pure qualche ombra in alcun 
modo ne è (lata, e quali direi un certo fenti- 
mento ; ma della bugia , come il nollro Au- 
tore dice , nè ombra fu mai , nè immagine 
alcuna . 

E di vero nella vana vanità de’ fogni poneva- 
no gli antichi Gentili alcuna dottrina , come 
egnun fa, dicendo efeir da Giove , qualmente in 
Omero nell' Iliade al primo. 

Quivi apparì , firano portento , un drago 
Sanguigno nel fuo dorfo , e fpaventofo , 

Cbe l'Olimpio medefmo in luce mife . 

Dall' altare fcappando al Platan venne 
, Ove fólto le /rondi in vetta in vetta 
. Teneri fi annidavan pafferini 

Otto i e tra quei la- madre era la nona^ 

Cbe partoriti avea quei figlioletti . 

Il drago in miferabile maniera 

Quei s' ingoiava , cbe morian flridendo . 

Svolax^va la madre intorno intorno f 
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, - Dolendojt de cari figli Juoi . 

. Girandola f la prefe ei per un ala , . . ' ! 

Mentre acute fpargea voci di duolo . 

Talché rindovino Cleante così il fogno fpicgò: 
Siccotne divorò quejìo gran drago 

I figli ^ della pajfera y e lei Jieffa , 

, OttOy e la madre y nove che gli fece y 
Sì tanti anni noi qui guer reggeremo, 

II decimo anno alfin prenderem quella 
Città famofa per le larghe vie . 

E nella guifa appunto , che noi diciamo per 
Boftro volgar dettato : Tu fogni y per dire Tu 
vaneggi; ed il volgar proverbio fi è : I fogni 
non fon veriy e i difogni non riefoono; così pref- 
fo Omero Penelope dice allo fconofciuto Ulif- 
ie, che molti de’ fogni non fon veritii^ri , e che 
non fempre, ma alcuna volta sì, e le più vol- 
te nò, le cofc vedute in fogno riefcono. Quin- 
di poi da Omero fieflb, e da Virgilio in duq, 

? [uafi porte fi divide l’ampio varco de’ fogni, 
acendofenc 1’ una fabbricata d’avorio, e l’al- 
tra di corno, conciolfiachè per la prima palli- 
no le falfe cofe, per l’altra le vere." 

Sunt gemina fomni porta ; qaarum altera 
fertur 

Cornea , qua verte facilis datur exitus umbris; 
triterà candenti perfeBa nitens elephantOy 
Sed f alfa ad Coelum mittunt infomnia ManeSy 
Nè mancò chi intendelTe perciòj, che quei fo- 
gni , che apparifeono a chi è pieno di cibo , 
al quale fervono ì denti figurati nell’avorio , 
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fono vani , e bugiardi , a difTerenza di quelli , 
che fi fanno dall’ uomo fobrio, e temperante > 
e quafi ad occhio veggente, figurato nel corno 
allufivo per la voce alla cornea prima tunica 
dell’occhio> , i quali riefeir poflbno veri . Il 
Vefeovo Sinefio gran Platonico, nel fuo Libro 
de’ Sogni fi sforza di mofirare, che colla cafia^ 
fobria, ed afiinente vita, fa d’uopo purificare 
Io fpirito fantafiico, ricettacolo, e fpeochio de* 
fogni, acciocché efli dicano il vero, edannun* 
zino il futuro: onde a quello potrebbe ridurli, 
al giudicio favifiimo del'gran Salvini, quel di 
Eullazio, che vuole, che quei fogni, che paf- 
fano per l’ufcio di corno, perfezionano, e ti- 
rano a fine cofe vere ; laddove quegli altri ,, 
che per l’apertura d’avorio fortifeono, non rie- 
feono, e non hanno effetto alcuno. 

- Tra i fogni pih^vani vi fono quegli certa- 
mente degli infermi, di falfa falfilfima riufeitz 
d’ordinario, onde quel Poeta diflc 

Sog4f d' infermo f e fole di roman^ ,~ 

Ma fe quelli bugiardi riefeono a chi gli pro- 
va ; rendono altrettanto accorto , ed ammae- 
ftrato il Medico, il quale, accadendone de’ te- 
tri , e de* paurofi, c che atterrifeono , ne ar- 
guifee che il fangue , od altri umori del cor- 
po del fognante fono corrotti , nè godono 
queir armonia tanto neceffaria, e ne predicono 
trilli effetti , con dare fegni , c prognoftici di 
malattie . Nel fognare i piccioli moti ralTem» 
brano grandi , mentre il fonno fa travedere , 
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dice il Salvini , c traudire maravigliofamcnte 
onde un tenue fìrchiar d’orecchi fcmbrcrà un 
fulmine, o almeno un tuono paurofo * un po* 
co di catarro, che cada farà un icnfo comedi 
miele * una piccola caldana parrà un cammi- 
narli pel fuoco . Quelli fogni almeno almeno 
il temperamento maninconico della perfona met- 
tono in villa . Talvolta ancora, dice il chia- 
ritUmo Muratori, fi è provato 'che il fogno dì 
qualche infermo ha dato a conofeere qual ri- 
medio, o sfogo convenilTe al fuo male. 

Fuor di quelli cali, e di alcuni altri , ne* 
quali la divina autorità li è fervita del mezzo 
de’ fogni per informare i mortali de’fuoi fanti 
voleri, e per predire avvenimenti a nollro be- 
ne, de* quali abbiamo efempi non pochi nelle 
Sacre Carte; fùot^ di quelli, io diceva, è mafli- 
ma certa come il Cala vuol dire, che i fogni 
fon fenomeni infullìllenti della noilra fantaOa, 
la quale trovandoli a briglia fciolta , allorché 
liamo alTopiti dal fonno. Tórma delle curiofe , 
sì, ma incoerenti d’ordinario, e difparate, c 
fciolte, ed anco ridicole Commedie, che niu^ 
na influenza hanno per farci conofeere in mo- 
do alcuno^ come molti pazzamente fuppongo- 
no le cofe avvenire, nè per ifeoprir tefori,.o 
gli altrui interni penlìeri conofeere, nè per ri- 
pefeare i numeri buoni nel giuoco del Lotto ; 
alle quali cofe con mezzi gumani non li può 
giungere ; per quanto per 'invecchiata malat- 
tia di tutti i fecoli , r uomo dcfideri arden- 
te- 
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temence di penetrar nel futuro , tofa a Dio' fo* 
lo rilervata. 

- Monfignor della Cafa tanto ha creduto , e 
tanto ha detto , nè gli era ignoto T avveni* 
mento accaduto al fuo grande Amico* il Car* 
dinal Pietro Bembo , rammentatoci da chi di 
quella materia della vanità de’ fogni ha ex pro« 
IclTo parlato. Era tale infigne Porporato nella 
fua prima età in illato di fecoiarc, quando prò» 
vò una velfazione di una lite civile per conto 
di alcuni beni , con uno del fuo parentado « 
Aveva Pietro fatta una fcrittura legale in di- 
fefa di fue ragioni per prefcntarla al Tribuna* 
le, ove la Caufa fua li agitava. La mattina * 
in cui ciò dovea feguire, prima di ufeir di ca* 
fa andò, giulla il fuo collume, a dare il buon 
giorno alla Madre, la quale fecegli interroga* 
zione dove fofs’ egli per andare. prefentare 
( le dilTe ) ai Giudici una fcrittura per la nojira 
Caufa. Allora la Madre cominciò a pregarlo , 
e fcongiurarlo , che per tutto quel giorno non 
ufcilTc di Cafa ; e richiefla deh perchè * fog- 
giunfe:.7a iho fognato flanotte ^ che effendovi voi 
incontrato per iftrada col parente nofiro awerfa* 
rio, egli ha altercato di parole con voiy e in fi* 
ne (ciò j che mi ha pofìa in apprenfione ^ e non 
trovo bene di me ) vi ha conficcato di pugnalate i 
Rife il Bembo , come quegli , che niuna fedo 
prellava ai fogni , e tanto fopra di ciò feppe 
bene, e faggiamente dire, che calmò l’agita- 
zione della Matrona , e volle ufeir di cafa * 

tutto- 
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tuttoché ella (effcndochè dopo ’I fogno la paf^ 
fionc imprelTa rimane, come il Petrarca dice) 
non defiftcfl'e di pregarlo a li rimanere. II fat- 
to fu , che il Bembo s’ incontrò per iftrada 
coll’ avverfario , il quale lo fermò, e dopo al- 
cune parole intorno alla lite fatte, meffo ma- 
no ad un pugnale lo conciò di alquante feri- 
te. Coloro, dice il chiariffimo Muratori, che 
riferifee il fatto' coloro ^ che credono, o piut- 
todo fognano la Natura un Agente fecondano 
delle Leggi , e della Volontà di Dio , forfè 
troveranno , che efla rivelò alla Madre del 
Cardinale ciò , che dovea fuccedere ad effo j 
ma fino a tanto , che non fi trova una ragio- 
ne , e una cagione migliore dello fteffo avve- 
nimento , lecito ha il fofpettare , che fenza 
r intervento di alcuna occulta potenza , quel- 
la Madre potelfe fognare il pericolo , ed il ma- 
le poi accaduto al figliuolo . Dovea fprs’ella 
fapere, che l’ avverfario era uomo caldo, c fa- 
cinorofo , o manefeo , avvezzo ad impugnare 
il pugnale, e che perciò diffìcile era a luifen- 
za gran rifentimento il digerire gli fvantaggi , 
e la vergogna di quella lice fe la perdeva ; la 
quale peravventura, come fuolfarfi , a lui fem- 
brava ingiuftamente moifa, o fivver fofìenuta; 
e però era a lei facile (come l’avrà fatto de- 
Aa, e ragionante) 1’ immaginarli pericoli , e 
fconcerti fe fi dava che gli avverfarj infieme 
s’ incontrafifero , cofa che in quella circofianza 
era fa^ililTima. Adunque con tai fantafmi per 
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la teda, ingranditi dall* amor materno andati 
a letto i non riefcc maravigliofo fe ella acci- 
dentalmente fognò quello j che dipoi avvenne 
al figliuolo i Colla qual regola fi potrebbero 
efaminare- molti altri fogni , che vengono dal 
volgo prefi per pròdigiolì , o foprannaturali . , 
Seppe tutto l’avvenimento, non vi ha dub- 
bio, Monfignor della Cafa, nè gli fece fpecie 
alcuna, come non l’avrà fatta nè pure, a vé^ 
derlo bene, al Bembo , ricordevoli 1’ Uno j é 
l’altro di quel che fi narra da Cicerone nel Li- 
bro fecondo della Divinazione ^ cioè che Un Sa- 
vio antico negava' affolutamente il doverli pte-» 
ftar fede a’ fogni, ancorché per dilgraiia Uno di 
loro fi avveri tra mille, in quella guifaj che ad 
un uomo, che fia bugiardo ^ e dica una veri- 
tà'^ non fa che adui li creda in tutto ciò, ché 
dice li • • / 

Hanno immaginato alcuni , fra i quali Ari- 
dotile, che i fogni fieno una copia , come fi 
direbbe i o'Una repetizionc^ e di più una con- 
tinuazione di " quel ^ che da chi fogna è dato 
penfato’da dedo, poco tempo avanti. L’cfpe- 
rìenza però ci fa vedere molte volte diverfa^ 
mente da quel eh’ ei dice; rifvegliahdociti in 
fogno il fantafma di perfona < o di luogo ve- 
duto, o difcorfovi fopra fin trenta j e quaranr’ 
arlni prima del fogno; e quel che è più mara- 
vigliofo, non 'di rado ci fi rapprcfcnta perfona^ 
e luogo non mai conofeiuto , nè Ietto j nè avu- 
to pèr relazione altrui . Quedo bensì fembra 

Vero, 
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vero , che fé la ' fantàfìa di chi dorme non è 
ftranamente fconvolta , od alterata , non fuole 
ordinariamente rapprefentarci uomini, o beHic 
differenti molto da quel che fono, nè. fuole 
immaginare, e creare , per cosi dire , anima* 
li nuovi, ed oggetti diverfi del turco, de* qua- 
li mancaffe a lei una idea precedente . Ed a 
quello peravventura attiene il fingerli la por- 
i ta di corno , c non d’ avorio per qualche vc- 
rifimiglianza rifeontrare alle volte di ciò, che 
fi fogna . A quello eziandio ha rapporto ii 
dirfi , che i fogni verfo il mattino fono pili 
veraci , 

Ma fe preffo al mattino il ver fi fogna ^ 
dilfe queir altro; perchè fatti in 'ora, in cui lo 
flomaco non è molto aggravato da foverchio 
cibo, o dal vino il giorno innanzi bevuto* £ 
fe non altro fono i fogni di quell’ora più pla- 
cidi, e molte volte di cofe, che noi rallegra- 
no, nè ci turbano punto. Anzi fuol darli, che 
fi viene a formare un’ azione continuata per 
lungo fpaziò d’ ore , fenZa che fi muti perfo- 
haggi , e feena , con botte , e rifpofle tali , che 
parrebbero (Indiate avanti , e fenza che abbia- 
mo ricordanza alcuna di aver mai in tempo alcu- 
no di nollra vità , veduto quello avvenimen- 
to, o fatto quel tal dìfeorfoi Accade ancora 
di più , che fvegliatici , ed apprelTo tornando 
a dormire , la nollra fognata fantafia ripiglia 
quella (leffa interrotta azione , e feguica a di- 
lattaria con un. cert’ ordine competentemente 

buono . 
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buono . Laddove al contrario qualora alcuni 
gagliarda paflionc ci turba , o Avvero gli fpi» 
riti del fanguc fono per qualche cagione in 
troppo moto , o lo ftomaco noftro da indrge- 
ftionc fi trova aggravato j difordinati riefeono 
i fogni , e piu che mai da ogni fembianza' di 
vero lontani. 

Talché, concludendo, ragione ebbe di dire 
il gran Cafa , non fembrarc che cofa alcuna 
fi poffa trovare in quello mondo più- vana de* 
fogni ; e ciò è tornato bene il ricordar in que- 
Ao tempo , in cui par quali che ritorni la dab^ 
benaggine degli antichi ofeuri fccoli, edc’men 
più culti Paefi , ove fi faceva ftudio fu’ Libri 
Onirocritici , trattanti delle vane predizioni 
de* fogni umani, mercanzia la pii» fallita, e ri* 
dicola , che fi polfa mai penfare . E fembra , 
che fi richiarni ornai dalla Pcrfia, e da altri 
Paefi dell’ Alia , non folo i Libri di quella 
folle infulfa profeflione , ma nelle pubbliche 
botteghe, c lulle pancacce fi veggiano interve^ 
«ire gli fgraziati efpofitori de’ fogni, dove l’in- 
cantato ignorantiflimo popolo a danar contane» 
ti fi porta a comperare le menzogne, e gl’in- 
ganni: non mancando (chi il crederebbe, fe 
noi vedeffe ? ) fino dalle p'erfonc inette , e 
dalle donnicciuole più vili , che fi figurano 
di potere ne’ fogni proprj , o negli altrui ritr- 
venire i numeri utili per vincere nel Lotto , 
con aggiugnere ancora altri llolti, ed efccran- 
di mezù al fognare: c, come il Muratori di- 

' ' ce, 
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ce'i per*(Juanfo la Legge Santiflima di Criflò 
proibifca, ed abbomini sj fatte maliziofe illa- 
lìoni, ed operazioni, pure al difopra della Re- 
ligione, veggiono i favj con loro rammarico, 

' andarne la matta credulità del falfo, fprona- 
ta affianchi dall’ anfìetà del guadagno, e dalla 
fete dell’ oro. 

LEZIONE XIL ' 

B Ene, e con ragione accoppiarono sì il Pe- 
trarca , e sì il Guarino i fogni d’ un fre- 
netico infermo, o d’ altro febbricitante , e le 
fole de’ Romanzieri infieme : avvegnaché Gio- 
vanni della Cafa noftro vivente dopo il primie- 
ro de’ due Poeti , ed avanti deL fecondo , po- 
ne di conferva i fogni, c le bugie, preferendo 
per altro nella vanità quelle ai fogni . , 

Sogni d' infermo , e fole di Romanci y 
cantarono quelli amendue. 

Tra le bugie adunque pib fonore , e magni- 
fiche prodotto degli uomini di lettere, a’ quali 
ha particolar riguardo il Galateo, fonovi i Ro- 
I manzi , che hanno infellato per più Secoli le 
orecchie, e le menti , maflime de’ giovani, di 
novità vaghi , e di traftulli , con un gullo a 
mio parere, molto infelice, e mefehino. 

1 Romanzi fembra , che traeffero la loro ori- 
gine dalla Tavola Ritonda d’ Inghilterra , la 
Tomo IL i quale 


•> 


f^uale immaginato Vlcnè cffere ftata dèlie fin» 
iiuni Provenzali abbondevole , e inefaufto fon< 
te . Ma perchè e’ fi fcorge a occhi veggenti j 
che il noftro Luigi Pulci , il Conte Matteo 
Maria Bojardo, il Poeta Lodovico Ariofto , e 
Bernardo TafTo fi erano ferviti d’ altri Eroi , 
c d’ altre ftupcnde infinte cofe , che nella Ta- 
vola Rotonda non fi rifeontrano; fa di meftie- 
re , che altra forgente di fole < c di bugie vi 
avefie nota , e palefe (fe non a noi dopo tan- 
to ) a quegli ftefli Romanzatori , che prenden- 
dole fc ne vaifero* Se in quelle cofe non folfc 
totalmente difpregiabile lo indovinare, mio lo- 
fpctio grande farebbe ^ che le bajc Romanze- 
fchc in diverfe Lingue fcriite aveflero origine 
da altre finzioni degli orientali di ciò vaghi ^ 
lette, o (ivvero udite in Oriente neiroccalione 
delle crociate, e dei paifaggi , che fi facevano 
oltremare* Dai Franzcfi contuttociò fi ebbe una 
piccola favolofa Iftorìa appellata di Gio: Tur» 
pino Arcivefeovo di Rems, morto l’anno 78^. 
e quella con poco luo credito fi trova di fre- 
quente citata da vari , e vari raccontatori dì 
baie, qualunque volta viene loro il bifogno di 
autorizzare le medefime per effere troppo , come 
noi diciamo, llrampalate. Gli fpagnuoli altresì 
non andarono efenii da così ordinario pregio j 
fe pur pregio fi può dire , d’ avere impollori, 
e creatori di bozze, tra’ quali andò lungamente 
attorno 1 ’ Amadis di Gaula , fortunato in al- 
cun tempo a par degli altri Romanzi , e che 

tan- 
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vantò la forte di venir tradotto da uomo culto 
Italiano, Ekrnardo Taflb. <, 

Tali invenzioni , da cu! il buon gulìo mo« 
derno ordina, che fi guardi la gioventù fpeziaU 
mente , furono in piò , e piò età il pafcolo de» 
gli fcioperaci ingegni , che produflero il reo 
ivantaggio , o per dir meglio f enorme danno 
di guadare la teda de* leggitori . Ed invero fot- 
to qual pretedo di bene , e di utilità può mai 
lufìngare ragionevolmente 1* età frefea , un ar- 
tifìciofo infingimento fatto a deludere il vero? 
Noi Tappiamo pure j che non per altro , che 
per fomentar danno alla Religione entrarono 
fra i Libri Sacri i Romanzi , qualora fi vide 
comparire il Combattimento degli Apodolifoc» 
to nome di Addia primo Vefeovo di Babillonit^ 
ed altri Ai fatti Apocrifi » e finti Libri Eccle- 
fiadici . Quanto , e quanto meglio viene ad cf' 
fere il deliziarfi negli fpaziofi campi , e negli 
amèni, e varj , e giocondi giardini delle vere 
Idorie , delle quali canto abbonda il prefente 
* fecolo, 1’ Italia, la nodra Firenze? 

Di ciò perfuafo il Cafa pronuncia che fono 
vane vanidime bugie quede, e che entrar pof- 
fono , e annoverarli fra quelle , che vengono 
profferite da coloro , che raentifeono , a niun 
cattivo fine, nè di propria utilità, hè di altrui 
danno , o vergogna , ma ( fono parole del no- 
Uro Autore ) psr ciocché la bugia per fe piace la* 
fo , come chi bee , mn per fece , ma per gola del 
vino t 

i % 
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I ^Alcuni altri .diamo la bugia per vana» 

gloria di fe JlejJi ^ millantandofi ^ e dicendo di ave» 
re le maraviglie , e di.ejfere gran Baccalari . Il 
icnfo, in cui fi prende qui Baccalare y è quell’, 
idelTo, in che lo vuole il Boccaccio ponendo- 
lo, fcherzofamente nella Novella 5^ della iecon- 
da Giornata cioè per uomo di gran riputazio- 
ne, e di maneggio , con dire : l^ide uno , il qua» 
le moflrava cf effere un gran bacalare , Bacalare^, 
« Baccalare propriamente è nelle Accademie ut) 
grado , per cui rinarri va al Dottorato , detto 
così dalle voci Latino Barbare Baccalaureus , 
c Baccalarius . In oggi più acconciamente (ì 
pronuncia Baccelliere , dall’altro barbaro Lati- 
no : Baccellarius . Per altro ilDufrefne alla vo- 
ce Baccalarii foggiunge Baccalarii recentioribus 
fcriptoribus f quibus ita dicuntur qui militarem or- 
.dinem confecuti , non erant fatis divites , vel qui- 
bus idoneus haud erat vajfalloriim numems , ut ve» 
fcillum in praliis educere pojfent : vel fi ejufce ef- 
fent ordìnìs , qui Banneretorum dicitur , nondum 
tamen pra aiate illud eduxerant , & ut nojlro mo- 
re loquar , qui n avo/ent pas ancore leve Banniere . 
J)i quelli millantatori di prerogative, e di do- 
ti perfonali , fcrive il facetiffimo Gio: Batifla 
Fagìuoli in perfona d’ alcuno: 

■ . . . ) V' è però chi gra^iofo 

; , Fa il facciutOy 

. Letteruto , . 

. Ed in tutto virtuofo: 

Ogni cofa gli s' avviene , 

’ Ma 
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Af* non fa mai nulla bene * 

Ciarla , cbiacùhiefa ; cinguetta , 

Vuol parlare in Varie lìngue ; 

Qnando appena non arriva 

faper ben la nativa ec. < ‘ 

Ma di quejìì fuoi linguali , 

Sol ne porge alcuni faggi .* 

Cioè a dir^ dice di tutti 
>Al pii* due , 0 tre parole , 

<Ad ognun comuni y e trite.* 

Ed ancora quefie fole t i 

Sono poi mai profferite . \ 

Nel parlar però Frange fe > ' 

è dove ei fi diflende ^ 

E pretende.* , 

Lo fentite notte y e dì > 

Dire y euìy • 

Je fuis votre fenfiteur^ 

Parle^ vou^ -Francois , Monfieur ^ 

. Ma per dirla in versta , • 

\Anche qui va poco in là: > . . ^ 

E par y eh' egli fi diflingua . > 

In avere del Franzefe \ 

Piu all' offa , che alla lingua * i 

perchè il noftro Cala poco dopo eforta altrui 
« voler in vece del millaniarfi , fotterrare al- 
cuna cofa de’ propri meriti * mi ricorda f che 
il medefimo Fagiuoli deferivendo le qualità ra- 
rilTime d’una l'pofa a’ fuoi tempi ( oggi matro- 
na ragguardevolil&ma ) dice : 

Che ella favia infieme erai e - galante y \ 

1 3 ^ff»^^ 


t^ffabiU ^ eorteft ; t 1$ pik r§rt 
Prerogativ$ fiytvs tHttequanU ^ 

£ tattequante le fapea celare 

Con un particolar feria contegno ^ 

Che la rendon cosi piu fingedare, . 

£ quant' i mai diffidi tale impegn» 

Con lode , e con decoro a fojienere , 

Perchè troppa ci vuol grafia , ed ingegno! 

Puoffi ancora mentire tacendo , dice il Cafa , cioè 
con gli atti y e con /’ opere , come tu puoi vedere , 
che alcuni fanno y che effondo effi di mexgana condì- 
xjone y 0 di vile , ufano tanta folennità de' modi lo- 
ro y e cosi vanno contegnoft , e con si fatta prero- 
gativa ( parola , che noi di fotio fpieghcrerao ) 
parlano y anof parlamentano ponendofi a federe prò 
tribunali pavoneggiaudojì , che egli è una pena 
mortale pure a vederli . 

Ed alcuni fi trovano , i quali j non effondo però 
di roba piìc agiati degli altri y hanno d' intorno al ' 
collo tante collane d' oro y e tante anella in dito , 
e tanti fermagli in capo y e fu per li vefiimenti 
appiccati di quày e di lày che fi difdirebbe al Si- 
ri di Cajliglione y le maniere de' quali fono piene 
di fcede , e di vanagloria y la quale viene da fu- 
perbiuy procedente da vanità y fiecbè quefte fi dea- 
no fuggire y come fpiacevoli , e fconvenevoli cofe . 
£ fappiy che in molte Città y e delle migliori non 
fi permette per le Leggi , che il ricco poffa gran 
fatto andare più fplendidamente vejìito , che il 
povero • perciocché a' poveri pare di ricevere ol- 
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traggio , quando altri , e^andto pure nel fembian^ 

te dimofìra /opra di loro maggioranxA ^ 

In fatti per dar di quedo un efeinpiQ del f 

nodro deflb Paefe, fi legge ne’ Configli di La- 
po da Cadiglioqe un lamento che fecero algo-^ 
verno della Repubblica Fiorentina alcuni pove- 
ri riraafi più poveri degli altri verio 1* anno 
1300. Nel farli le mnra prefeoti della nodra 
Città dalla parte della Porta alla Croce , re- 
darono divifi i popolani della Cura di S. Am< 
brogio, de* quali parte rimaferq in Firenze, e 
parte fuori . Quelli , che redarono in campa- 
gna non altra profelfione feguitarono a fare , 
che di Contadino , e di Ortolano * laddove i 
rimali in Città datifi ad efercizio migliore , e 
mallitne col mezzo della mercatura con qual- 
che tempo rinciviliti vedivano in buona for- 
ma, e tale, che dagli altri popolani Contadini, 
ed Ortolani di facile all’ abito fi didinguevano. 

Formando, per cosi dire,, un chiarofeuro. Oe 
gli uni , e gli altri dovendo convenire le Fe- 
• de a’ Divini Uficj nella delTa Chiefa di S. 

Ambrogio lor popolo , pareva a’ poveri d’ cf- 
fere in difprezzp , e' in ludibrio de’ ricchi ben 
vediti , e IWergognavano a comparirvi : e per- 
ciò fecero indanza , che a tal difuguaglianza « 
e difprezzo fi ponefle per lo Governo opportu- 
no rimedio ; e tanto valfcro i loro lamenti., e 
^ le indanze Copra di ciò , che fi venne d’ una 

Parrocchia a farne due col fabbricarfi. fuor della ' ; 

Porta un’ altra Chiefa pe’ più radici, e villani * • 
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Ma venendo alla voce di iopra Pmogatha ^ 
qucfta (ebbene viene da Prerogativa ; pure in 
quella maniera dal volgo corrotta , ha acquilla- 
to il fignificatq dì Burbania , Arroganza , c co* 
me i Latini direbbero Superbia , elatio: fignifi* 
cato per vero dire, che non foni fe non affai 
dopo la fua corruzione^ imperciocché nell’ an- 
tica vita di S. Francefeo, che io pubfblicai an- 
ni fono , ove è V antico fiore della Tofeana 
Lingua , fi vede ufata per inferire fempliccmcn* 
te Prerogativa , a car. 15^. con dirfi; D/ per» 
fette prerogative di virtudi^ e di perfetti meriti lo 
fece meritevole % 

Seguendo finalmente il Cafa ad avvertirne , 
che nè dee /’ uomo di fua nobiltà , nè di fuoi ono- 
ri , nè di rieche^xp » ^ molto meno di fenno van- 
tarfi , nè i fuoi fatti , 0 le prodexp^e fue , 0 de' > 
fuoi paffuti molto magnificare , nè ad ogni propoji- 
to annoverargli , come molti foglio» fare y ram- 
mentaci bellamente quel di Giovenale nella Sa- 
tira cbntra la Nobiltà 

Stemmata quid faciunt ? quid prodejl^ Pomi- 
ce^ longo 

Sanguine cenferi , piBofque ojiendere vultus 
Majorum , & Jlantes in curribus Emtlianos ? 
onde poi il Satirico Tpleano prefe a dire in^ 
perfona di uno di quelli, millantatori : 
iVoM fai ie mie primizie ? e eh' io fon nate 
Degl' Intarlati ? Eh fi Signore , io falò , 

E fa , che alcun non ti verrebbe allato . ♦ ^ 

So j che in antichità tu fei già frollo f 

E pile 
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£ pik tifila virtude^ e mèrttrejli * 

Per mille tue belV opre in fronte un bollo 
Or potrebb' effer mai > che donde avejìi 
£’ erigin tua; pur al medcfme tronco 
Un altro giardiuier facejfe innefli ; ' 

£ che U dejiino rattrappito , e' monco ' 

Per metter poi la Nobiltà in derifo 
Non adoprajfe ad ejìirparti un ronco. 

^r venga il Porta , e guardi un pò nel vifo 
Se a qualche eontraffegno egli d'tfcerna 
Il ceffo vii di bajlardume intrifo. 

Splendevan gli avi come face eterna 
In candelabro d' ore ; oggi i Nipoti 
Non fan nè men d' un coccio a fe lucerna . 
vtf che mojlrar di man del Buonarroti 
Un tefchio fen^a nafo , un tronco bujlo , 

£ I chiari fpirti alla virtù devoti ? 

Non creder già , che il Secolo vetujlo 
Faccia in te ridondar la maraviglia. 
iD’ elmi , 0 ghirlande > o £ altro onore auguflo • 
£ fe lo credi , aimè qual nebbia impiglia 
Il povero tuo cuore ! aimè qual zelo 
If ignoranza ti fparge al ver le ciglia! 
Stimi foltezza il mio onorato zS^o ; 

Ed io , s* io fufji in te , trarrei per terra 
E fatue y e bronzi y e ogni dipinto velo , 

Ch' e pare , affé , che una razzaccia fgherra ' 
Pretenda fol co fuoi co fumi indegni 
Muover al valor prifco ignobil guerra . 
Vantati pur- degli avi illufri y e degni y 
E vanne pettoruto al popolaccio 

Qué* 
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Qttefle tue fiabe .* me tu neu mpregui , ' 
iW<* pur fen irentiluome , e porta al braccio 
Un bel mantgfio d' ora , e tutte il giorno 
*4 un fudicèo Lacchè do qualche impaccio . 

Tu Gentiluomo } Ob mio polmon fia. falda 
*Al parlar di coftui! E da qual vena 
Sor fé in te fpirto generofo , e caldo ? 

Or di tutte qucAe fpezie di bugie, alle quali 
più che ogni altra età fon proclivi ì giovani , 
il Cafa noAro in fembianza d* un vecchio pa* 
drQ di famiglia fa biafimo , e con ragione , e 
re^de noi cauti 4 guardarcene , ricordevoli di 
quel che di ordinario fegue , cioè a dire , che 
' al bugiardo non è creduta una verità , eh* ei 
dica, giuAa il proverbio Tofeano , il qual cor- 
rifponde al modo di dire de* Latini : Mendaci 
ncque cum vera dicit , ereditur. QueAo è il gua- 
dagno, faceva vedere Ari Aotile negli apoftegmi , 
che ritraggono dèi ciarlare , e dall’ oAentare i 
bugiardi, chiunque fieno, che quando parlano, 
o dimoArano il vero, non i loro creduto, 

• • ! 

LEZIONE XIIL 

S E foAe permeflb al mio dire , tutte le belle 
ammirabili cofe, che fiotto umile titolo rac- 
chiude il Galateo moAraevi , forfechè fortunato 
in qualche maniera mi chiamerei : Ma percioc- 
ché queAo à in m$ piuttoAo defiderevole , che 
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da fperarfi , contentar mi dovrò di trar fuori di 
effe quando una , e quand* altra , affinchè vqì , 
VJditori , come dall’ unghia il leone yr conofeer 
poffiace , che grandi , c belle, e neceifarie co- 
gnitioni egli in quella picciola Opera racchiu- 
de ^ e con acconciffimo dire le va in altrui dol- 
cemente inlinuando . 

Fu Icopo d’ altra Lezione il parlarli da noi 
di ciò, che cirimonie fì appella : Ora viene a 
fpiegare il modo col quale dobbiamo noi ne( 
civil trattamento diportarci o fi voglia a voce^ 
o per lettere ripigliando in quella guifa 

Rejlami a dire di quelle ciremonie , ehe fi f^n* 
no per debito , e di quelle , che fi fanno per va^ 
nità . Le prime non iflà bene in alcun modo lafiia^ 
re , che non fi facciano/ perciocché chi le lafcia , 
non filo f piace f ma egli fa ingiuria/ e molte volte 
è occorfo , che egli fi é venuto a trar fuori le fpade 
folo per quefio , che /’ un Cittadino non ha così ono- 
rato altro per via , come fi doveva onorare / per^ 
ciocché le for^e della ufitn^a fono grandiffime , co- 
me io diffi , e voglionfi an)ere per Legge . Sopra 
di che io olfervo in primo luogo nato eìTcr 
forfè di qui quel proverbio , che piò antichi 
Scrittori non trovo avere adoprato ; V ufo fa 
• ficcomc di fopra io ravvifo quel modo 
di favellare: venire alle coltella • 

Dice egli adunque vero, che ò occorfo mol- 
le volte che da altrui C ,ò venuto a trarre fuo- 
ri le fpadg , o come noi ora diremmo : fi è 
mtjfo mano, perchè l’un Cittadino non ha ono- 
ra- 
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rato per via alcun altro come dovea j cffcndo à 
noi tutti viva , c frcfca la memoria di fim'iU 
avvenimenti > comecché fi offende foventcmcn* 
te colui ) che meno del conveniente fi vede 
onorare fi in fatti e sì ancora in parole. Ebeti 
noi veggiamo, che niuna cofa ha pcravventura 
così gran forza di conciliare l’ altrui benevo'^ 
lenza, cdi tirare, e ftringere gli animi, quan- 
to uno non iftrabocchevole, ma bensì aggiu(la« 
to rifpettofo offcquio. Ma-feguiamo. ^ 

Per Is qual coja chi dice Voi ad un Jolo , pur* 
thè colui non fia d' infima conducane , di niente 
gli è cortefe del fuo ( quali dica il Cafa , non 
gli dà cofa , che c’ non abbia a avere ) 
fe gli dicejfe Tu^ gli torrebbe di quello di lui y e 
farebbegli oltraggio , ed ingiuria y nominandolo con 
quella parola , con la quale è ufani^^a di nominare i 
poltroni y e i contadini. Poltroni y cioè gli cfempj 
' di Gio: Villani , e delle Novelle antiche : Uomi* 
ni di vile condizione , > ' - 

E /ebbene ripiglia , altre nazioni , ed altri /eco* 
li ebbero in ciò altri co/lumi y noi abbiamo pur 
quejli y e non ci ha luogo il di/patare quale delle 
due ufanze fia la migliore y ma conviene’ ubbidire y 
non alla buona , ma alla moderna ufane ^ , ficeome 
noi fiamo ubbidienti alle Leggi y eziandio meno che 
buone per fino , che il Comune , o chi ha podejìà 
di farlo y non le abbia mutate . 

Certo è , che il Tu , che da* Latini fi dà a 
qualunque Signore, per grande che e’ fia; nell 
origine della Lingua nafira anco fra noi valeva 

. snol* 
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molto'; e molto piix valeva il f'oi , che alle 
tcfte coronate fi dava , nel modo ftclfo , che el- 
leno in favellando parlano per Uot" quafi , che 
vadano moftrando in quella guifa tutti i titoli, 

I ed attributi , ch’elle fodengono. Ma fìnalmcn- 
I te non è oggi tempo di così adoperare. Laon^ 

I de y fcrive il Cafa , bifognay che noi raccogliamo 

• diligentemente gli atti y e le parole y colle quali /’ 

• ufoy e il coftume moderno Juole e ricevere y e falu- 

• tare , e nominare nella T erra , ove noi dimoriamo , 

» ciafcuna maniera d* uomini , e quelle in comunican- 
‘ do colle perfone ojferviamo . E non ojlanie , che /’ 

t/fmmiraglio , Jiccome il coflume de' fuoi tempi pe~ 
ravventura portava y favellando col Re Pietro di 
%^ragona , gli diceffe molte volte Tu • diremo pur 
noi a' noflri Re Voflra Maejìà y e la Serenità Vo~^ 
Jlr ascosi a bocca , come per lettere an^i 'Jiccome 
\ fervh /’ ufo del fuo fecolo , così dobbiamo noi 
non difubbidirea quello del nojìro . Parla qui del- 
la Novella feda della Giornata V. del Boc- 
caccio . 

Tali fono adunque i precetti , che diede il 
Cafa al tempo fuo , i quali vanno ridotti per 
oggi all’ ufo del Secol nodro effendo certiflìmo , 
che il formulario del Secolo paffato, per ragion 
d’ elemplo , non ferve a quedo ; potendofi di- 
re di effo 

Ben fé' tu manto , che toflo raccorce ; 

Sicché fe non fi appon di die in die. 

Il . tempo va dintorno colle force . 

Laonde Voi , Uditori , vedete in quedo errare 

moU 
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molci , fola perchè non fanno differenza da que* 
fio tempo , a quello del Cafa , come molti da 
quello non differenziavano i tempi pìU antichi 
ufando i rancidumi di quegli. 

Chiara cofa è , che nel Secolo paffato « ai 
Cittadini di quefta Patria fi dava nelle lettere 
del Molto Illujlre y e tanto, e non piU efigeva il 
civile trattamento d* allora . Erra in oggi chi 
Umili perfone col Molto Illujlre va trattando 
colla falfa ìrnhiaginazione , che affai fi apprefit ' 
al titolo d’ lllujlrijpma quello di Molto llluflrci 
quando 1’ ufo, che quelle cerimonie guida, ad* 
delira , anzi fignòreggia ci fa vedere , che folo 
a un uomo di Villa fimi! titola di Molto lllu* 
Jlre in oggi fi attribuifee. E chi non fa , che il 
titolo di llltfjìriffimo fi dava cent’ anni fono at 
Nobili , e Gentili uomini delie primarie Fami* 
gHe , c che dugent* anni addietro ai Principi 
veniva attribuito ? Or chi fervaffe il coflume 
d’ allora in bggi , e con ogni Gentiluomo non 
ne foffe liberale , o più , c più volte noi re* 
plicaffe in una lettera di poche righe, farebbe 
tenuto per un malcreato c villano per non vi 
dire eh’ egli offenderebbe non poco quel tale , 
con cui carteggia. • 

Il Colendi ffimo parimente era una volta rifer* 
vato alle perfone più degne : Adelfo fcrivendofi 
ad uno che fia punto punto civile, eacuitrop* 
po baffo apparifea W Molto Illujlre^ convien da- 
re del Signore congiunto co\' Coiendijjjinfo / fai* 
vochè fe chi fcrive fia fuperiore a lui , nel qual 
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tafo in vece del Colendiffimo t gli darà V Offerì 
vandiffim$y eh’ è immediatamente un grado miii 
nore ; fotco al quale è per le perfone più baf* 
fe il Singtlairijftmo ’ e feemandofi dell’ altro il 
trattamento , fi vuol porre dopo il Signore la 
parola Mio » che elTendo piU confidenziale mi- 
nor rifpetto rapprefenta . 

E' andato parimente in buona parte in difu* 
fo r Eecellentijftmo , e prima di quella il Molto 
Eccellente a’ Dottori in qualfivoglia feienza Lau- 
rea ti j e pare, che il coftumc d’ oggigiorno por- 
ti a rifparmiar quello titolo fe non vogliamo 
ancor dire a sfuggirlo , quando fi può onefla^ 
mente , fupplendo decorofamente , fe un Dotto- 
re può paflare per Letterato col darli fenz* al- 
tro dell* Illujirijpmo , giacché a’ Letterati ora i 
flato introdotto* e fcrivendo ad uno, che pre- 
gio di Letteratura non abbia, o fi dà 1* Eceel- 
lentiJlitno f o pure a libito lì tralafcia. 

Si offendono ancora alcuni del titolo di Pre- 
ce ; e di qui è nato , che a molti fi dà di 
Abate . 

Ma egli è ben vero, che quello modo di 
trattare altrui non folo è flato vario per la di- 
vcrGtà de’ tempi , ma differifee ancora per la 
varietà de’ luoghi. 

Hanno i Lombardi un fare, che agli Eccle- 
fiallici danno ben fovente il Reverendtffimo : E 
ciò non fanno come tra noi a i foli Canonieì , 
e Piovani di Chiefe principali a’ quali è vera- 
mente dovuto ; ma ad ogni Regolare. 

IVc- 
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I Veneziani poi , e tutti quelli dello Stato 
Veneto tralalclano nelle loro lopraferitte il Pa- 
drone^ e ciò penfo io per antico ufaggio di io* 
ro indepcndenza , e libertà. Preffo di loro po* 
co vale V Illujìrifjimo y come avvezzi a trattare 
i loro Nobili d' Eccellenza : anzi ho io rifeon- 
tro, che ad ogni Mercante di quei Paefi l’//- 
lujlrijfimo oggi li compete : quando noi Tappia- 
mo per altro quanto nemici d’innovazioni, ,c 
di cirimonie, fiano Tempre (lati i Mercanti , tal- 
mente che Tembra, che uno, che di nobil na- 
Tcita Ti dà alla raercatanzia , deponga nel trat- 
tamento , ch’egli cTige in avvenire, alla ma- 
niera dc’Religiolì Clauftrali ogni titolo. 

Varj paefi in Tomma hanno varj cofiumi* c 
perchè non erri gran Tatto chi non ben cono* 
Tee gli ufi de’ paefi ftranieri , e talvolta le per- 
fone a cui Tcrivc, Tono fiati trovati moderna- 
mente i titoli di Riveritijftmo y di Valoroftffimo y 
che fi convengono a piìx Torte di perTone. Al- 
tri poi per lo medefimo fine di non prendere 
sbaglio , e in certo modo pregiudicare altrui , 
va Tacendo alle Tue lettere le TopraTcritee in 
FranzeTe. 

Egli è introdotto certamente in quefio nego- 
zio della Tegrcteria tra le perTone civili così 
gran puntiglio* che fe prima Tolo le Tegreteric 
principali avevano i Tuoi titolari , ora ogni ga- 
lantuomo , che abbia privato sì, ma copiolo, 
carteggio abbiTogna di note , e di regole Tu 
quefio affare; merccchè non Tolamente taluno 

fi of- 
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ii offende pe* titoli minori , delia pretenfione ^ 
, ma per la mancanza della fopraccarta , ed al- 
cuna volta per vederfi comparire un figlilo più 
grande dell’ ufitato , quali che colui , che lo 
•dopra abbia fopra quell’ altro alcuna fuperiori- 
tà, o padronanza. 

Per quello , legue ad ammaellrarci il Cafa , 
nelle cofe, che niuna fceleratezza hanno* in sè, 
ma ptuttoRò alcuna apparenza di cortefia , fi 
vuole , anzi lì conviene ubbidire ai collumi co- 
muni , e non difputarc, nè piatire con elfo lo- 
ro. Che quelle parole di Signoria j e di Servi» 
fiitf c le altre a quelle fomiglianti hanno per- 
duta gran parte della loro amarezza* e'fic- 
como alcune erbe nell* acqua , fi fono qua- 
fi macerate , c rammorbidite dimorando nel- 
le bocche degli uomini , ficchè non li deo- 
no abominare , come alcuni rullici ^ e zotìcht 
fanno. 

Ebbe in veduta certamente quelli giudiciofi 
periodi del Cafa , un altro Prelato , che cin- 
quant’anni dopo a lui fiori, onore del Crillia- 
nefimo non meno, che della Mitra Epifcopale 
il Santillimo Francefeo di Sales , imperciocché 
nell’Introduzione alla Vita Divota Parte JII. 
Capitolo V, cosi anch’egli, in fua favella, la- 
•' fciò fcritto delle cirimonie, e dei complimenti r 
£a civiltà ricerca f che noi offeriamo talvolta P 
vantaggio a ehi manifejìamente non /’ accetterà • 
e queji», non è però una doppicela ^ nè umiltà fal^ 
Tomo IL K fa y 
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perchè allora la fola offerta di precedenza ^ 
un principio d' onore y e poiché uno non glielo puh 
dare intiero , non fa male a dargliene il princi- ^ 
pio . Dico /’ ifleffo di alcune parole di onore , e di 
rifpetto ) le quali , fecondo il rigore non pajono 
vere ; perchè nondimeno e^e lo fono abbaflanza ^ 
purché il cuor di colui , che le pronuncia y abbia 
una vera intensione d’ onorare , e rifpettare colui , 
per cui te dice; poiché febbene le parole fignifi- 
cano^ con qualche ecceffo quello y che noi diciamo; 
non facciamo male à dirle y quando l'ufo comune 
lo ricérca ^ 

. Ma pure y fcgue a dire nel Qalatco, bifogna 
aver riguardo all' età' ^y .ed alla condizione di co» 
lui y con cui ujìamo le cirimonie y ed alla nojira .* 

4 con glt affaccendati mozzarle del tutto y o alme- 
no -acconciarle pik che l' uom può , e piuttojìo ac- 
cennarle y cbe efprimerle : il che i Cortigiani di \ 
Roma fanno ottimamente fare: ma in altri luoghi 
le cirttnonie fono di grande /concio alle faccende , e 
di molto tedio. 

Copritevi y dice il Giudice impacciato y al quale 
manca il tempo ; e colui fatte prima alquante ri- 
verenze con grande Jlropiccio di piedi rifpondendo 
adagio y dice : Signor mio : io fio ben così Ma 
pur dice il Giudice: copritevi k E quegli torcendofi 
duey e tre iiolte per ciafcun latOy e piegandofi fi* 
no in iena y con molta gravità rifponde : priego 
Vofìra Signoria y cbe mi lafci fare il debito mio. 

E dura quefla tanto ; e tanto tempo fi confuma y 
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'tht il Giudicò in poeo'pih arebbt patutó sbrigarfi 
d' ogni Jua faccenda quella niattina . 

^Adunque ^ benché fia debito di tiafcun minore 
Onorare i Giudici i e P altre perfonò di qualibe gra^ 
do; nondimeno dove il tempo noi fofferifci divieto 
nojofó atto , e deejì fuggire , ó modificare , 

Nè quelle medefime cirimonie fi convengono a' 
giovani^ fecondo il lOro effere ^ che agli attempati 
fra loro ; nè alla gente minuta f e meij^ana fi 
tonfanno quelle ^ che i Grandi ufano V un coll* al^ 
tro . Nè gli uomini di grande virtìt ^ ed éccellen* 
X? foglion farne molte ; nè amare y o ricercare , 
tbe motte ne fieno fatte loro , ficcome quelli , che 
male poffono impiegare in cofe vane il penfiero . 

Quefta maniera di citimonie fi vuole itfare li» 
beralmente perciocché quello ^ che altri fa per de* 
bitOf è ricevuto per pagamento.*^ e poco grado fe 
ne fente a colui, che V fa.' ma chi va alquanto 
pih oltra di quello , che egli è tenuto , pare , che 
doni del fuo , ed è amato , e tenuto magnifico . 

£ vammi per la memoria di avere udito diroy 
che un folenne uomo Greco gran verfificatore , fole» 
va dire , che chi fa cartolare le perfine , con pie» 
dolo capitale fa groffo guadagno. Tu farai adun» 
que delle cirimonie , come il Sarto fa de* panni, 
che piuttofio gli taglia vantaggiati, che fcarfi.' 
ma mon perè il, che dovendo tagliare una cal^a, 
ne riefca un facce, nè un mantello. 

Più cofe iarieno qui da ofTervarfì Tulle paro- 
le dei Cafa adopra;C) ma effendoci pìaciuco di 
diffonderci, forfè non fenza utilità, fopra l’ufo 
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dei titoli , che bcnefpefTo con altrui adoprare ci 
conviene, di. aver parlato di quelli per quella 
fera -faremo paghi c contenti . 

LEZIONE XIV. 

I Ncomincia quella fera il luogo, che ci fi 
-prefenta di Monfignor della Cafa , dal far 
" vedere per qual cagione, c onde avvenga, che 
i 'piacevoli uomini, e bufFonelchi fi cattivino 
mirabilmente, come fi vede, il genio dell’ uni- 
verfale , checché non incontrino le più volte nel 
j>articolare : al contrariai de’ foggetti gravi , c 
pefati nel favellare, cui pochi d’ ordinario ga>> 
SeUano, o bramano d’avere nella converfazionc 
per compagni. Indi fegue a dire, ingiuriofa, c 
mala cofa eflerc per le ftefla la beffe. Final- 
mente concilia quelle due difgiunte cofe, mo- 
flrando come, a chi, c quando è lecito il mot* 
teggiare- io che per bello avvifo, ed inllruzio- 
nc della gioventù - penfo io , che polla efferc 
proficuo, e vantaggiofo infegnamento , ed an- 
cora ad, una Lezione di favella non difdicei\te. 

Vera cofa è , che noi non poffiamo in al- 
cun modo menare quella faticoia vita mortale 
del tutto fenza follazzo , nè fenza ripefo : e 
.perchè le beffe cì fono cagione, c incitamento 
alia fella, ed al rifo, e per confeguente ei fer- 
vono di ricreazione, noi amiamo, e vagheg- 
giamo 
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piarne Coloro, che di lor natura fono piaceri 
ti, e follazzevoli , ed eziandio beffardi. Tanto 
dice a quello propofico il Bembo negli Afolà* 
ni Libro IL Necejfarto è agli uomini alcuna fia- 
ta dare a' lor guai alleggeramento ^ e qua fi un 
muro -alcun piacere porre tra /’ animo , e i neri 
penjieri. Perciocché ficcome non può il corpo 
nelle Tue fatiche durare fenza mai ripofo pi- 
gliarli * così r animo fenza alcuna frappoHa al- 
legrezza 'non può flar forte ne’ fuoi dolori * 
Quindi il Conte Baldaffare Calliglione refletee 
nel fuo Cortigiano, che i feveri Filofofi ezian- 
dio rilafciavano talvolta gli animi affaticati in 
quegli alti loro difcorlì , e divini penfìeri ; la 
qua! cofa volentieri fanno ancora tutte le qua- 
lità d’ uomini : che non folamente i lavoratori 
de’ campi, i marinari, e tutti quelli, che han- 
no duri, ed afpri' efercìz) alle mani, ma i San- 
ti Religìofi ; i prigionieri ^ che d’ ora in ora 
afpettano la morte, pur vanno cercando, qual- 
che rimedio, e medicina per ricrearli* poiché 
tutto quello, che muove il rifo , efilara l’ani- 
mo, e dà piacere; né lafcia, che in quel pun- 
to l’ uomo li ricordi delle nojofe molellie , del- 
le quali la vita nollra è piena.’ Però a tutti, 
come vedete, il rifo é gratillìmo , ed è molto 
da laudare chi lo muove a tempo, e con buon 
modo. Quindi ripiglia ilCafa: Coloro^ che fan- 
no beffare per amichevole modo , e dolce , fono piìt 
amabili , che coloro , che rfol fanno , nè poffono 
fare. Ma egli è di melliere avere rifguardo in 
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ciò a molte cofe . Primieramente , ritorna a 
dire il Caftiglione, veduto che avremo ove confi- 
fta il rifa , e donde nafca la beffe , che a rider 
ci muove , cioè a dire quel fonte , onde i ridicoli 
nafconOf che è appunto, una tal quale deformità ^ 
che fi vede ^ o fi ode , giacché fi ride folamente 
di quelle cofe , che hanno in sè difconvenien ^ , e 
par che fiiano male , fenza però veramente fiar mo- 
ie conviene refiettere quali fieno quei medi , che 
debba fi uomo tifare per muovere il rifo ^ e fino a 
che termine / poiché il far rider fempre non fi con- 
viene alfi uomo dt garbo j né ancora in quel mo- 
do che fanno i pazpf ì egli ubriachi ^ e gli fcioc- ' 
chi y e i buffoni. In primo luogo la mifura di 
far ridere motteggiando , ricerca , che fì veg- 
gia diligentemente chi fia quei che fi morde * 
perchè non s’induce rifo col dileggiare un mi> 
fcrOy e calamitofo, nè un ribaldo» e federa- 
to , perchè quefli fembra che meritino maggior ga- 
ftigo , che lo ejfer burlati • e gli animi umani non 
fono inclinati a beffare i miferi ^ eccetto fe quei 
tali nella loro infelicità non fi vantajfero , e fojfe- 
ro fuperbi , e profuntuofi. Deefi ancora aver ri- 
fpetto a quelli, che fono univcrfalmente grati , 
ed amati da ognuno, o che fono potenti* poi- 
ché col dileggiar quefli potrebbe l’uomoacqui- 
ftarfi inimicizie pericolofe : però dà il Calli« 
gliene configlio di beffare folamente e riderli 
de* vizj collocati in perfone nè tanto mifere , 
che muovano a compal&one, nè tanto ree, che 
pena grande convenga loro dare ; nè poffenrì 



inf modo che un pìccolo sdegno loro pofTi^ 
gr^n d^nno produrre . Di qui appunto' ripiglia 
il'noftro Cafa a dire, che nel beffare è di me^ 
fliere aver riguard» a piìt cofe ; ed una fi è che 
effendo r inten^^one del beffatore di prender fol^ 
laxxp deir errore y per dir cosi y di colui y di cui 
egli fa alcuna fiima • bifogna che /’ errore di colui 
fia tale y. che niuna vergogna notabile gliene fé- 
gua * altrimenti mal fi poffono cenofcere le beffi 
dalle ingiurie. Ed appunto Aridocile nella Ree* 
corica defìnifee in l'uo linguaggio lapiacevoiez* 
za, e la facezia, o conte i Latini ancora ^i« 
rebbera V Eutrapeliay eficre una grudiciofa bef» 
fe , e bencreata . E foho ancora di quelle perjo^ 
ne y colle quali per f afprexj^a loro in niuna. cape 
fi dee motteggiare , ficcome Biondello potè fapere 
da Mejfer Filippo xArgenti nella- Loggia de’ Cavie* 
ciuli.. (Fatto notidimo per la Novella ottava 
dell* ottava Giornata di Giovanni Boccaccio).. 

E certa cofa è che interviene, in quefie belle beffi y. 
come nel pu^are y o feber^are , che C uno^ batte per - 
ciancia , e V altro riceve la battitura per villania y 
e d'uno fc ber ^o fanno una ^ffa ^ ficchè non è 
fottofopra utile cola il fare arte così, dubbiofa ,, 
e fofpettofa. Medefimamente- (fegue il Cafa) non, 
fi dee motteggiare nelle cofe gravi , e meno, nelle , 
vituperofe opere ,• perciocché pare y che l’uomo fi. 
rechi la cattività a fcherty .. Per la qual cefa non. 
credo io , che Lupo degli liberti alleggerijfe la fua 
vergogna y. an-sf l’ aggravò , feufandofi per motti 
della viltà da lui dimofirata , che potendofi tenere. 

^ K 4 nel. 


Digitized by Google 


I 


^el Caftello di Laterina , 'vedendofì JleccOYe intor^ 
mo y e cbiuderfiy incontinente il diede - dicendo ^ .j 
che nullo Lupo era ufo di fiar rinchi'ufo . Percioc- 
ché dove non ha luogo tl ridere , quivi fi difdice tl 
motteggiare , e il cianciare . 

Oltre a ciò dei fapere ( fegue a dire ) che alcu- 
fit motti Jono ) che mordono ^ e alcuni j che non 
mordono . De' primi voglio , che fi bafli tl fa- 
vie ammaefiramento y che Lauretta ne diede y 
cioè , che i motti come la pecora morde , dea- 
no cosi mordere f uditore y e non come il cane ^ 
perciocché fe come il cane mordeffe tl motto , non fa- 
rebbe motto , ma villania .* e le leggi quafi in 
ciafeuna Città vogliono , che quegli , che dice al- 
trui alcuna grave villania , fia gravemente punito . 

E oltre a tutto quefìn ti dei tu fapere , che il mot- 
to y comecbè morda y o non morda y fe non è leggia- 
dro y e fattile , gli uditori niuno diletto ne prendo- 
no y an^ ne fono tediati - o fe pur ridono y fi ri- 
dono non del motto y ma del motteggiatore. Bene 
a qucfto propofico fi adattano le parole delchia- 
riffimo , e da per tutto celebratiffimo Anton 
Maria Salvini che furale materia così inftrui- 
fee : Ci vuole faper contraffare certe piccole defor- 
mità^ che fi tengono in tutti gli uomini y rjtro- 
vare certi diffettuT^^i , e alcuni loro deboli inno- 
centi, e fu quelli caricare gentilmente ; dare cer- 
te botte a tempo , quando altri men fe /’ afpetta ^ 
le quali però non offendano, nè entrino troppo ad- 
dentro y talché il riprefo fi allegri , e. il rnincbio- 
nato fappia grado della minehionatura . Viene po- 
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Tcta a dire il CaTa noflro^ ' pemàcchè ninna al- 
tra cofa fono i motti ^ che inganni ^ e lo inganna- 
re non fi può farCy fe non per gli uomini di acu- 
to , e di pronto avvedimento , e fpecialmente im- 
provvtfo ; perciò non convengono alle perjone ma- 
teriali y e di grojfo intelletto^ nè pure artcora ad 
Ognuno , il cui ingegno fia abbondevole , e buono . 
Per la qual cofa gli uomini difcreti non guarda- 
no in ciò alla volontà y ma alla difpofi^ion loro • 
e provato che ejji hanno una y o due volte le for- 
^ del loro ingegno in vano / conofcendojl a dò 
poco dejìri y iafciano Jìare di pur volere , in sì 
fatto eferci^o adoperarjì , acciocché non avvenga 
loro quello y che avvenne al Cavaliere di Ma- 
donna Oretta y per la Novella prima della Gior-« 
nata VI. del noilro Novellatore palefe. E fe 
tu porrai mente alle maniere di molti , tu cono- 
feerai agevolmente ciò , che io ti dico , ejfer vero ^ 
cioè che non idà bene il motteggiare a chiun- 
que vuole, ma.folamente a chi può. 

£ vedrai tale avere ad ogni parola apparec- 
chiato uno y anxj molti di quei vocaboli , che noi 
chiamiamo Bijliccichi y ài niun fentimento: e tale 
fcambiar le /tllabe ne'^vocaboli per frivoli modiy 
e fciocchi .* e altri dire o rifpondere altrimenti , 
c^ non fi afpettava , fenxa alcuna fottigliexga , 
0 vagbexga. Dove è il Signore? dove egli ha i 
piedi . Io mi voglio radere . E* farebbe meglio ro- 


Barbadomani? 1 quali y come tu puoi agevolmente 
(onofeere y fino vili modiy e plebei. Ma della piU 

bel- 


Digitized by Google 


tS4 

étUe^a de' motti, e della meno non fia noflrà 
cura di ragionare al prefente , concioffiachè altri 
trattati ce ne abbia diflefi da troppo migliori det- 
tatari, e maeflri, che io non fono; e ancora per- 
chè i motti hanno incontinente larga, e certa te- 
ftimonian^a della loro bellegga , e della loro fpi(t‘ 
eevolexga ; ficchè poco potrai errare in ciò , folo 
che tu non fti foverebiamente abbagliato di te 
fiejfo / perciocché dove è piacevol motto , ivi è 
tantoflo fejla , e rifo, e una cotale maraviglia i" 
Laonde fe le tue piacevolev^e non faranno appro- 
vate dalle rifa de' circolanti , si ti rimarrai tu di 
pili motteggiare^ perciocché il difetto fia pur tuo, . 
9 non di chi t' afcolta : concto/fiacofachè gli udito- 
ri qua/i folleticati dalle pronte , o leggiadre , o 
fattili rifpojle o propofte , eziandio volendo, non 
poffono tener le rifa ~ ma ridono mal lor grado ► 

Nè per far ridere altrui fi vuol dire parole , nè 
fare atti vili, nè fconvenevoli , florcendo il vifo, 
e contraffaeendofi , che ninno dee per piacere al- 
trui avvilire fe meàefmo ; che è arte non di no- 
bile uomo, ma di giocolare, e buffone . Non fo- 
no adunque da feguitare ì volgari modi, e ple- 
bei , nè fingerfi matto , nè dolce di fate y ma a 
fuo tempo dire alcuna cofa bella , e nuova , e che 
non caggia così nell' animo a ciafcuno , chi può , 
e ehi non può , tacerfi . 

Alle cofe già divifate fin qui dal noftro Ca- 
fa pili altre ne vanno aggiugnendo coloro, chtf 
di quella maniera di favellare burlevole hanno 
parlato . Tra le altre fanno eglino offervazione 

che 
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che di tanti componimenti che di quella manie- 
ra abbiamo noi Tofcani, ricchi peraltro c con 

ìmmenfa abbondevolezza ricchi di maniere di 

■» 

dire acute, forti, frizzanti, fcarfo è il numero 
di quei Componimenti, che a giudizio de’favj 
univerfàle fono Itati reputati degni di effcrc al- 
la memoria de’ poderi , tramandati . Ammirò 
queda facilità difhcile di motteggio anche nella 
Favella Latina Cicerone, riferendo che Quinto 
Cranio fopraffaceva un certo Piacentino per al- 
tro uomo facetidimo , e ben parlante allorachè 
fi facevan celia Icambievolmente . Per le quali 
cofe fi può conofeere quanto fia pur vero che 
a quedi particolari frizzi malagevolmente giu- 
gner poflono i forcdicri j e che tra i naziona- 
li più vi riefeono quelli , che hanno meno du- 
diato degli altri , e meno colle Favelle dranie- 
re hanno fatto dimedichezza . Odervò il Bor- 
ghini , che le donne del fuo tempo , comecché 
non ifvagavano in converfazioni , e trattenimen- 
ti fuori delle loro Famiglie ; e fimile efempio 
abbiamo oggi noi nella nodra Campagna , che 
tra quelle, e tra gli abitatori di queda fi con- 
fervano maravigliofamente del motteggio , dei 
dileggiamenti i vezzi più brillanti, e più rari. 
Saggiamente pensò Torquato Taflb quando egli 
fcrifle , che i Fiorentini , o coloro , che lun- 
gamente dati fono in Firenze fanno mordere , 
e pungere più graziofamente degli altri . Co- 
mune opinione per altro è , che chi non è da 
natura bene atto a motteggiare , non dee in 
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Jieffuoa maniera iogerirfene fotto péna di farti 
conofeere per uno fciocco, e imprudente. In« ^ 
di fi viene ad avvertire , che non in tutti i 
tempi trovar fi fuole 1’ uomo dilpodo a fimi» | 
glianti piacevolcize . Giacché fi conta di Lo- 
renzo Lippi, Spirito -per altro ameno Tempre mai 
c bizzario , che avendo una mattina incomin- 
ciato a defilare , gli faltò in capo fantafia d* 
andaricne fuori lontano , come fece • compo- 
nendo per idrada alquante danze del giocondif^ 
fimo fuo Poema del Malmantile , le quali allo- 
ra gli riufeirono a maraviglia bene , e nelle 
quali dipoi modrava di fodisfarfi più che nell’ 
altre , E dacché fian»o in quedo genere di ri- 
dicolofità fi olTervi quanto fia vero , che non 
tutti fono da natura dotaci di fimije abilità nel 
motteggio, c nel muovere, ed indurreil rifo, 
che il continuatore del Malraantile fi è molto 
nell’ Opera , che^ lo fegue , dal fuo primiero 
Amore difeodato , 

Intorno a che bene parrebbe , che tornade 
al motte^iare , ed al motto 1’ etimologia , che 
_ modra di dare il Cafa , cioè a dire , che il 
rao^o , è quafi movimento d’ animo , e pron« 
non fapeflinno , che può edere anzi 
dal Greco mytbosy parola , o dal Franzefe mot 
derivato . 


L E- 


Digitiz0d-by4ìoogk’ 



LEZIONE XV. 


I O mi ricordo d’ avervi altra volta in quello 
luogo, mollrato , Uditori , che il parlar no- 
ftro vcnuftà , o leggiadria riceve ineftimabilc 
dalle parole bellamente acconce ad efprimere il 
concetto noftro. Ed ecco appunto, come Mon- 
fignor della Cafa nel Galateo, che far dee (la- 
fera la noftra Lezione , quello ideffo ne confer- 
ma. Dice egli adunque. 

Le parole sì nel favellare dijìefo , come negli al‘ 
tri ragionamenti , vogliono effere chiare , 5/ , che 
ciafeuno della brigata te pojfa agevolmente intende» 
re • e oltre a ciò belle inquanto al fuono , e inquan» 
to al fignificato . Così leggiamo noi di Augudo , 
fotto il cui Impero il bello , ed aureo favella- 
re (ì condude ajla fua perfezione , che pronun- 
cia bat duldi & proprio quodam oris fono . 4lam- 
mentatevi, che io vi didì, che altra, per mio 
ovvifo , non era la cagione, che alcuni col pa- 
roleggiare loro rapifeono altrui , fé non la feci- 
ta , che edì fanno delle parole * non sì fatta- 
mente però , che io non confìderalTi ancora la 
forza delle ragioni e del diritto raziocinare ; lo 
che dato farebbe follia . Se voi cercate eviden- 
za, togliete pure parole fpieganti nel fuono def- 
fo, ciò che volete dimoftrare alla maniera che 
fecero i più efperti Latini Autori, che tali fo- - 
no Rimbombare , Sufurrare , %/^bbajarcy Mugola; 

re, 
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- re , e mille altre di'fìmii guifa* (e voi eercattf 
vaghezza , e leggiadria , qucdò confcguirece voi 
maraVigliofamentc coll* adoprare parok 'vaghe * 
e leggiadre * fe dolcezza , adoprando dizioni 
dolci anzi che nò • e fe avete d* uopo tal voi* 
ta di languidezza , e baffezza , o fe afprczza $ 
c fcverità moftrare vi cade in acconcio j lun- 
ghe, c fdrucciolc parole fono al bifogno voftro 
primiero, ed afpre, e dure, e ftranc nel fccon-» 
do cafo vi faran giuoco. 

• E quanto alla chiarezza, ed al (ignìncatò fog^ 
giugne il Cafa in quella guifa : S* tu arai da 
dire /’ una di quejle due , dirai piutta/ìo il Ventre , 
che /’ Epa , e dove il tuo linguaggio lo fojlenga , 
dirai piuttojlo la Pancia che il Ventre ^ 0 il Cor* 
po , perciocché così farai intefo , e non frantefo , 
ficcome noi Fiorentini diciamo * e di ninna bruttura 
farai fovvenire all' uditore . La qual cofa volendo 
P ottimo Poeta nbflro fchifare , ficcome io Credo , 
in quejla parola fieffa , procacciò di trovare altro 
vocabolo ; non guardando ^ che alquanto gli con* 
veniffe fcofiarfi per prenderlo di altro luogo , e 
diffe : 

Ricordati , che fece il peccar noflro 
Prender Dio per fcamparne ^ 

Umana carne , al tuo virginal chiofiro . 

Le parole vogliono effer chiare; il che avverrà t 
fe tu faprat fcegliere quelle ^ che fono originali 
di fua terra ^ che non fiano perciò antiche tanto , 
che elle fiano divenute rance ^ e viete f e come lot 
gori vejlimenti difpofle^ 0 tralafciate» Ed oltre a 


f/ò fe ìe parole , che tu arai per le mani^ faranno 
non di ^doppio intendimento ^ ma [empiici ; percioc» 
ehè di quelle accoxy^te infieme fi compone quel 
favellare ^ che ha nome enigma « e in pili chiaro 
volgare fi chiama gergo » t/fncora vogliono effere 
le parole il pih che fi può appropriate a quello , 
che altri vuoi dimoflrare , e meno che fi può comu^ 
ni ad altre cofe j perciocché così pare , che le cofe 
ifiejfe fi rechino in e che elle fi mofirino 

non con parole^ ma con ejfo il dito,' e perciò piì$ 
acconciamente diremo Aiconofciuto alle fatte^^^ 
che alla figura^ o alla imagine. Allude qui il 
Cafa alle parole dei Sonetto trentefimofello del 
Petrarca • 

Pianfe morto il marito di fua figlia ^ 
Raffigurato alle fatte^ge conte. 

Segue ; E meglio rapprefentò Dante la cofa deu 
- ta^ quando e' di jfe 

------- che li pefi 

Fan così cigolar le lor bilance^' 
che [e egli avejfe detto o Gridare » o Stridere , • 
far remore y e più [ingoiare è il dire il ribre’:^ 
della quartana ( e qui allude a quel di 'Dante 
Inferno 17. 

Qual è colui y che ha sì prejìo il ribrezzo 
Della quartana) 

che fe noi dicefimo il freddo / e la carne foverchio 
graffa /iucca ^ che fe noi diceffimo e [dori* 

nate i panni , e non ifpandere ^ e i moncherini , e 

non 


i6o 

non le braccia >no^ì^e ' c il mufo in alcune bc- 
Aie , c non la bocca . Dante Inferno 22. 

E come all' orlo dell' acqua d' un fojfo 
Stan li ranocchi pur col mufo fuori . 
e fìmilmente il {Vivagno della tela pile toflo che 
l'efìremitàr i quali tutti fono vocaboli di fingo- 
lare fi gntfic anione . 

E fo to bene , che fé alcun ferefìiero per mia 
■feiagura fi abbài teffe a queflo Trattato ^ egli fe 
farebbe beffe di me , e direbbe , che io t' infegnaffi 
di favellare in gergo ^ ovvero in ci fera ^ coveioffia- 
che quefìi vocaboli fiano per lo pii* così noflrani , 
che alcuna altra nazione non gli ufa , e ufati da 
altri non gl' intende . 

E qtiì è dove, Uditori, fpicca la proprietà, 
la beltà, c la (lima grande del parlar nollro ‘ 
prima perchè il Cafa fi arrifehiò a configliarc 
quelli termini Fiorentini non che Tofeani ftan« 
doli in Paefe forefticro , cioè a dire nella Ba- 
dia di Narvefa de’ Conti di Collalto , ove egli 
fcriffe quello fuo Galateo; fecondariamcntc per- 
chè avvifando egli, come abbiamo udito, che 
di quella, dirò cosi. Fiorentinità egli foflc per 
efferne o ri pr efo , o fchcrnito da’ Forellieri ; 
tutto ali’ oppollo andò la bifogna, mentre fui 
finir del fecolo ftclTo, in cui egli vilTe, il me- 
defimo fuo Galateo, fu voltato in Latino con 
pili verfioni , in Franzefe, in Ifpagnuolo , e in 
Tedefeo, e pubblicato’ colle ftampe nobiliffimc 
di Lcont in tutti quegl’ Idiomi . 

E pur, fegue egli a dire, niun puote ben fa- 
- . . veliate 



lót 

vtllare con chi non intende il Linguaggio , nel qaa- 
le egli favella; nè" perchè il Tedefco non [oppia 
Latino , debbiata noi per queflo guaflar la nojìra 
loquela in favellando con ejfo lui y nè contraffarci a 
guifa di Maejlro Brufardo ; ficcome foglion fare aU 
cuni , che per la loro fcioccie^z^ fi sformano di fa* 
vellar del linguaggio di colui y con cui favellano y 
quale egli fi fia , e dicono ogni ,cofa a~ rovefcio ; 
e fpejfo avviene y che lo Spagnuolo parlerà Ita* 
liano coW Italiano , e V Italiano favellerà per pom- 
pa, e per leggiadria con effo lui Spagnuolo .* e 
nondimeno affai piìt agevol cofa è il conofcer , 
eh' amendue favellano forefiiero , che il tener le 
rifa delle nuove fciocchegge , che loro efeono di 
bocca. Deplorò quella leggerezza, febbene eoa 
minor ragione di noi per effere di Lombardia , 
il Conce Baldalfar Caftiglione , fcrivendo. nel 
Cortigiano: ^Alcuni nofiri Lombardi y fe fono< fia- 
ti un anno fuor di cafa , ritornati , fubito. comin* 
ciano a parlare Romano , talora Spagnuolo - , » 
Francefe y e Dio fa come! e tutto queflo procede 
da troppo defiderio di moflrar di fapere affai.’ t 
in tal modo l'uomo mette fludio y e diligengja in 
^aequiflare un vigio. Ripiglia qui il Caia noftro: 
Favelleremo adunque noi neff altrui linguaggio , 
'qualora ci' farà mefiiero d' effere intefi per alcuna 
ftoflra necejfità ; ma nella - comune ufanza favel- 
leremo pure nel noflro y eziandio men buono, piut- 
tofio che nell' altrui • migliore .* perciocché pth ac- 
conciamente favellerà un Lombardo nella fua Lin- 
gua , che egli non parlerà Tofeano , o d' altra. 
-Tomo IL L Lin- 
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Linguaggio • pure perciò che • egli non arà mai 
per le mani [per molto che egli fi affatichi) si 
bene i proprj^ e particolari vocaboli, come abbia- 
mo noi Tofcani. Efempio di quel che dice qui 
il Cafa , nè fia ciò, che fi legge d’uno, che 
non eflendo Tofeano , avendo udiyv dire una 
volta povero in canna, difle in un fuo favella- 
re ricco in cannai c di quell’ altro che avendo 
letto piangere direttamente , mife in una fua com- 
pofizione dormire dirottamente , E fe pure alcuno 
vorrà aver rifguarde a coloro , co quali favelle- 
rà , e perciò aflenerfi da' vocaboli fingolari , de' 
quali io ti ragionava , ed in luogo di quelli ufa- 
re i generali , e comuni • i coflui ragionamenti 
faranno perciò di molto minor piacevole^a. Dee 
oltre a ctò eiafeuno fuggir di dire le parole meno 
che onefle: e la oneflà de' vocaboli confifle o nel 
fueno , e nella voce loro , o nel loro fignificato • 
conciofjìacofacbè alcuni nomi vengano a dire cofa 
one/la, e nondimeno fi fente rifonare nella voce^ 
ijlejfa alcuna difonejìà , e perciò quelli che fono , 

• vogliono effere ben coflumati , procurino diguar- 
darfi non folo dalle difonejìe cofe , ma ancora dal- 
le parole , e non tanto da quelle , che fono , ma 
eziandio da quelle , che poffono effere o ancora pa- 
rere 0 difonefle , o f conce , e lorde. E dei f ape- 
re , che , cemechè due , o più parole vengano tal- 
volta a dire una medefima cofa, nondimeno l'una 
farà più onefla , e l' altra meno. 

*Anx* non folo fi dee altri guardare dalle pa* 
rote difonefle,^ $ dalle, Urde , ma e^andio dalle 

.vìi fi 
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W// i e fpexj»lmcnte colà , d^ve di tofò alte t e 
nobili fi favelli: e per quefla cagione forfè meri- 
tò alcun biafim'o la no/ira Beatrice , . quando dtffe 
(cioè nel Purgaiurio Canto trcnterirao ) 

V alto pato di Dìo farebbe rotto , 

Se Lete fi paffaffe y e tal vivanda 
Foffie gufiata fen^ àlcuno fiotto, 

.,Dt pentimento. 

che per awifo mio non iflette bene il baffo V6~ 
caboto delle taverne in così nobile ragionamene 
to . iVè dee dire alcuno la Lucerna del 'Mon- 
do ^ in luogo del Sole ^ perciocché coiai vocabo- 
lo rapprefenta altrui tl pU 7 ^ dell' olio ^ e della 
cucina , 

In quedo intende il noftro Cafa di biafimar 
Dante per quel che egli nel primo del Para* 
difo cantò 

Surge a mortali per dtverfe foci 
La Lucerna del Mondo. 

%/f dunque y fegue a dire, ne' difiefi ragionamen- 
ti fi vogliono avere le fopraddette confidera^io< 
ni y e alcune altre , le quali tu potrai più ada- 
gio apprendere da' tuoi Maeflri y e da quell' .A^r- 
te , che effi fogliono chiamare Rettorica . £ negli 
altri bifogna y che tu ti avvedi ad ufare le pa- 
role gentili e modefie y e dolci sì y ebeniuno ama- 
ro fapore abbiano: E innanzi dirai: Io non fep- 
pi dire y che Voi non m' intendefte ; e P enfiamo 
un poco y je così è , come noi diciamo , piuttoflo 
che dire : Voi errate ^ o E' non è vero ; e Voi 
non la fapete: perocché cortefi y e amabile 'Ufan- 


\a è lo fcolpare' altrui y eziandio in quello y che tu 
intendi d' incolparlo y an'jd fi dee far comune /’ er- 
ror proprio dell' amico y e prenderne prima una par- 
te per sè y e poi biafimarlo , e riprenderlo . Noi er- 
rammo la 'Via ; e noi non ci ricordammo jeri di 
coù fare • comecché lo fmemorato.fia per colui fo- 
to y e non tu.’ e quello y xhe Rejfagnone (nella 
Novella della 4. Giornata del Decamei'one ) 
diffe a fuoi compagni y non iflette bene e Voiy fe 
le ’voflre parole non mentono / perchè non fi dee 
recare in dubbio la fede altrui * an^j fe alcuno ti 
promi fe alcuna cofa y e non te l' attende y' non ifià 
bene y che tu dichi: Voi mi manca/ie della voflrà 
fede y falvo fe tu non foffi coflretto da alcuna ne- 
eefjità per- falvc^t(a del tuo onore* a così dire ^ ma 
fe'egh ti ara ingannato \ dirat: Voi non vi ricor- 
da/le di così fare : e fe egli non fe ne ricordò ^ 
dirai piuttojlo y Voi non potefie y 0 non vi tornò 
a mente; che Voi vi dtmentica/le ^ 0 Voi non vi 
curafìe attenermi la promejfa • perciocché quefle 
'SÌ fatte parole hanno alcuna puntura , e alcun ve- 
ueno di doglien^a y e di villania • ficchè coloro y 
thè cofìumano di Jpe[fe volte dire cotali motti y fo- 
no riputati perfine afpere e ruvide y e così è fuggi- 
to il loro confor^io , come fi figge di rimefcolarfi 
tra' pruni y e t^a i triboli. 

E perchè io ho conofciute di quelle perfine , che 
'hanno una cattiva ufan^a y e fpiacevole y cioè, che 
fono vogliofe , e golofi di dire y che non prendono il 
•fcntimentOy ma lo trapalano y e corrongli dinangi'y 
a gttt fa di veltro y che non affanni ’’ perciò non mi 
* guar» 
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guarderò io di dirti quello ) tèe pàtrebb^ ■ parer fo- 
vercbio a ricordare y come cefa troppo manifefta*' E 
ciò è , cbe tu non dei giammai favellare , thè non 
abbi prima formato nell* animò quello ^ che tu dei 
dire • che cesi faranno i tuoi ragionamenti parto , 
e non ifconciatura ( che bene mi comporteranno i 
forefiieri quefla parola , fé mai alcuno di loro fi 
curerà di leggere quefle cianee). E fé tu non ti 
farai beffe del mio ammaefiramento , non ti av^ 
verrà mai di dire: Benvenga Meffer */fgofiiaoj a 
tale , cbe arà nome tignola , o Bernardo * c non 
arai a dire Ricordatemi il nome vojìro . 

Vieti notato fu quello luogo, che per fimi- 
le sbaglio il Varchi domandò il Firenzuola A- 
gollino, il quale fi chiamava per vero.’fuo np-> 
me Agnolo. Ed io potrei aggiugnere, che an- 
che Bartolommeo Platina fu domandato da mol- 
ti Batiflay e che Benedetto Lampridio fu appel- 
lato Bartolommeo\ ma convien fapere , che que- 
lli sbagli furono a cagione de’ nomi , che in 
quel tempo fi fcrivevano accorciati , cioè a 
dire un appuntata per ,yfgofiinoy e per 
lo, un B. per Bartolommeo, per Batifia, e per 
Benedetto^ cofa che non torna gran fatto be- 
ne in quei Forcllieri , che nello feri vere fino 
al dì d’oggi ne hanno mantenuta l’ufanza. 

Per altro il fallo di memoria, che qui con- 
danna giuftamente il Gafa , efcmplificar fi vuo- 
le , con quello fimile , che occorfe al Boccac- 
cio nella Novella di Martellino, la quale tro- 
vandofi tutta quanta neU’llloria mf. di Trevi- 
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gì deir anno iji$> folo quello sbaglio ne fa 
varietà , che Nardo Agolanti Fiorentino abU 
tante in Trevigi, fu per isbaglio di memoria 
Sandro appellato dal Boccaccio medefimo • E 
qui lafciando dare tutti gli efempli, che por- 
ta il Cala di coloro , che fono vaghi di prof- 
ferire loro fentenza avanti di concepirla, co- 
mecché ci fiamo ballantemente fpiegati , fare- 
mo fine . 
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